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CARO BERTINOTTI
CHE FARE?

■ Portare nel Pd i valori, la sto-
ria, le aspirazioni del popolo dies-
sino. E un forte ricambio genera-
zionale.Queste leprioritàchearri-
vanodai segretaridi sezioneDsin-
tervistatida l’Unità.AProdisichie-
desoprattuttounapiùefficaceco-
municazionedell’azionedigover-
noeundeciso stopalla frammen-
tazione. Ieri Angius ha presentato
la terza mozione: sabato saràdeci-
so il candidato alla segreteria.

 Carugati, Marra e Zegarelli
alle pagine 7 e 8

IL RIFORMISMO
SECONDO PAOLO

LO SPORT

SOCIAL FORUM

Le scelte dei Ds

Calcio, l’Inter
ora è a più 11
Totti espulso

 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

 a pagina 15

Tutu e Vandana Shiva accusano:
«Stanno uccidendo l’Africa»

Caso Vicenza

CaroBertinotti, ho letto la tua
sincera intervista a il Corriere

della Sera. Ti scrivo sul tema dell'
ampliamento della base militare
americana di Vicenza, concesso
all'amministrazione degli Stati
Uniti d'America dal presidente
del consiglio dei ministri Roma-
no Prodi «per onorare un impe-
gno già preso dall'Italia» (ma per-
chè dare un nuovo «permesso»
se c'era già l'impegno del gover-
no precedente?), evidentemente
nell'ambitodell'Accordobilatera-
le italo americano di cooperazio-
ne politico-militare del 1954.
 segue a pagina 26

DISASTRO ECOLOGICO

Nave arenata
perde petrolio
nella Manica
DUECENTO TONNELLATE
di petrolio in mare, sulle
coste inglesi. Ma il disa-
stro sarà ancora più grave
se lagigantesca porta-con-
tainer «Msc Napoli», arena-
tasi deliberatamente nella
Manica durante il ciclone
«Kirill» finirà a fondo col
suo carico di sostanze tos-
siche.
 Mastroluca pagina 12

«È intelligente, preparata
spiritosa e ha una grande
esperienza politica.
Ha anche un altro punto

di forza, il marito Bill.
Molti americani che amavano
i Clinton sarebbero felici
di rivederli alla Casa Bianca.

Insomma è un’ottima candidata:
meglio di quel che il Paese
si merita».

Gore Vidal
“Il Messaggero”, 21 gennaio

La conclusione unitaria della
direzione della Quercia, vo-

to segreto su mozioni e segreta-
rio al congresso di aprile, va be-
ne soprattutto perché unitaria,
manon solo. Saràuna caratteri-
sticadinoi italianiquelladell'in-
dividualismo, ma trovo strano
che mentre tutti nel centrosini-
stra sono per il bipolarismo e la
semplificazione partitica pochi
accettinole implicazionidique-
sta scelta. Che sono imparare a
convivere in un nuovo partito
del centrosinistra con ami-
ci-compagni che su molte cose
non la pensano come te...
 segue a pagina 27  alle pagine 13 e 14

Su Welby la Chiesa ha sbagliato
Lo sostiene il cardinale Martini

 a pagina 12

«Più donne, più giovani, più laicità: ecco il nostro Pd»
I segretari di sezione ds parlano con l’Unità del nuovo partito e del governo. Presentata la terza mozione

PARTE CROCIATA
DELLA DESTRA

RELIGIOSA

VERTICE GOVERNO-SINDACATI

  

Puoi acquistare questo DVD anche 
in internet www.unita.it/store
oppure chiamando il servizio clienti  
tel. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)

Lucidelcinemaitaliano

In vendita

con l’Unità

a euro 9,90 in più.

Oltre il prezzo del quotidiano 

Mercoledi 24 Gennaio in allegato con l’Unità la decima uscita:

Porte aperte
regia di Gianni Amelio

Ipoverinonfannopiù audience
e i media li usano meno forse

perchésonotroppi.Annifariusci-
vano ad emozionarci quando en-
travano nelle nostre case distesi
come scheletri, mosche in faccia,
occhi spenti. I grandi fotografi gi-
ravano il mondo per raccontare
lagrandeingiustizia. SebatiaoSal-
gado è invecchiato camminando
con la sua Leica nel disordine di
chi non conta e conterà meno
nel futuro, analfabeti di carta e di
computer. Numeri, non persone:
esclusi dal neon della modernità.
Salgado ha perso i capelli ed è ri-
masto il testimone calvo dell'uto-
pia. Da trent'anni le sue immagi-
nici interroganosenzaricevereri-
sposta: cosa possiamo fare?
 segue a pagina 27

INTEGRALISTI
CATTOLICI

CONTRO BANFI

NICOLA CACACE

FRANCESCO COSSIGA

LA CANDIDATURA DI HILLARY

Tre tavoli
per welfare
sviluppo
e riforme

MAURIZIO CHIERICI

FICTION CON ADOZIONE GAY

AcenaaPalazzoChigiperaffron-
tare i temieconomiciedel lavoro
più urgenti: sviluppo, pensioni e
welfare, liberalizzazioni,produtti-
vità. Con Prodi, i vicepremier e i
ministri economici, i leader di
Cgil, Cisl e Uil. È stato definito
unmetododi lavoroper far ripar-
tire la concertazione. Entro una
decinadi giorniverrannoconvo-
cati tre tavoli su sviluppo,welfare
epensioni,eriformadellapubbli-
ca amministrazione. Soddisfatti i
sindacatiper la sceltadell’esecuti-
vo di dare priorità ai temi della
crescita. Prima dell’incontro, il
ministro del Lavoro Damiano ha
ribadito che «la storia dell’innal-
zamentodell’etàpensionabilede-
ve finire. Il governo non l’alzerà.
Io -ha aggiunto- vorrei scendere
rispetto ai 60 anni e tenere conto
del lavoro faticoso».
 Masocco a pagina 4

Solani a pagina 9

■ «A situazioni come quella di
WelbylaChiesadevedarepiùat-
tenta considerazione anche pa-
storale». Ilmessaggiodelcardina-
leCarloMariaMartini, inunarti-
colo sul Sole 24 ore alla vigilia dei
suoi 80 anni, suona come un at-
to d’accusa: anziché ascoltare la
vocediWelby, laChiesaglinegò
persino il funerale. «Bisogna ri-
spettare la volontà dei malati...
La crescente capacità terapeutica
della medicina che consente di
protrarre la vita richiede un sup-
plemento di saggezza per non

prolugare i trattamenti quando
ormai non giovano più alla per-
sona». Martini chiede dunque
una legge per proteggere la vo-
lontàdelmalatoeanche ilmedi-
co da eventuali accuse, «senza
che questo implichi la legalizza-
zione dell’eutanasia». Le reazio-
ni sono generalmente positive.
In un’intervista a l’Unità, il presi-
dente della commissione sanità
del Senato, Ignazio Marino dice:
«Da cattolico sono felice».
 Bucciantini e Tarquini

a pagina 2

Rezzo a pagina 11

■ di Felicia Masocco
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«BISOGNA rispettare la volontà dei malati. E

a situazioni come quelle di Welby la Chiesa

dovrà dare più attenta considerazione anche

pastorale». Per il cardinale Martini la Chiesa

ha sbagliato. Doveva

ascoltare Welby, e

non negargli il funera-

le. Alla vigilia degli ot-

tant’anni, malato di Parkinson,
l’ex cardinale di Milano in un
coraggiosissimoarticolopubbli-
catoieridalSole24ore,doman-
da nuove leggi chiare per con-
sentire al malato di scegliere co-
memorireealmedicodi limita-
re la terapia.E cita il catechismo
che sul tema è chiaro: non vuo-
le accanimento terapeutico.
Dice Martini: «Situazioni come
quelle di Piergiorgio Welby sa-
ranno sempre più frequenti...
La crescente capacità terapeuti-
ca della medicina che consente
di protrarre la vita... richiede un
supplemento di saggezza per
non prolungare i trattamenti
quandoormainongiovanopiù
alla persona». E ancora: «Biso-
gna distinguere tra eutanasia e
accanimento considerando la
prima un gesto per abbreviare
lavitae il secondolarinunciaal-
l’utilizzo di procedure mediche
sproporzionate». Dice Martini
che c’è «l’esigenza di elaborare
una normativa», «che non può
essere trascurata la volontà del
malato, in quanto a lui compe-
te, anche dal punto di vista giu-
ridico,salvo eccezioni ben defi-
nite, di valutare se le cure che
gli vengono proposte, in tali ca-
sidieccezionalegravità,sonoef-
fettivamente proporzionate»,
che «bisogna anche proteggere
il medico da eventuali accuse
senza che questo implichi la le-
galizzazione dell’eutanasia».
Per molti sono parole che sbro-
gliano una matassa. Così Bersa-
ni: «Vorrei che l'Italia si fermas-
seunattimoeleggesse lesuepa-
role». Le ha lette Ignazio Mari-

no,presidentedellacommissio-
ne sanità in Senato (intervista a
fianco). Ma non tutti sono
pronti a leggere quelle parole.
Come la senatrice Binetti ad
esempio, che dell’intervento di
Martini, ha preferito dare spa-
zioadalcuneparoleoscurando-
ne altre. Così per lei diventa
«chiara la condanna dell’euta-
nasia e non c’è nessun riferi-
mento al testamento biologico,
mentrechiededigarantireatut-
ti labuonasanità».OCastagnet-
ti che parla di «un intervento
cheapreunariflessione,nonal-
l’eutanasia».
L’intervento di Martini arriva a
un mese dalla morte di Welby,
maanchea pochigiornidaaltri
due casi che in Europa hanno
fattoscandalo.Parliamodellari-
chiesta di eutanasia fatta dalla
ex moglie del regista Ingmar
Bergman (eutanasia negata in
unPaese, laSvezia,dove inalcu-
ni casi è consentita dalla legge)
e di quella invece accettata e
portata a termine da Madelei-
ne, la musa di Jaques Brel, che
in Spagna ha ottenuto di mori-
reprimachelasclerosi la immo-
bilizzasse in un letto. Sono due
casi che ricordiamo perché pro-
prio ieri, in contemporanea,
mentresulSole24oreilcardina-
le Martini apriva alla volontà
del malato di scegliere o rifiuta-
re la cura, il quotidiano dei ve-
scovi, l’Avvenire, metteva sotto
accusa gli episodi tacciandoli di
spettacolarizzazione.«Comein-
scenare un finto plebiscito» era
il titolodell'editoriale. «DaWel-
by a Madeleine la modernizza-
zione soffia simmetrica e come
coordinata. Mediaticamente
trascinati, attraverso i buoni
sentimenti e la pietà e anche gli
equivoci, verso quella dittatura
della maggioranza che Toque-
ville definiva la tendenza a non
pensare più».

La Chiesa doveva ascoltare Welby
Il cardinal Martini: una leg-
ge perché i malati possano
rifiutare le cure e i medici
non vengano accusati

IGNAZIO MARINO Per il senatore «da Martini parole di saggezza. No all’accanimento, no all’eutanasia, sì al testamento biologico»

«È il percorso giusto per la legge che faremo»

COPENHAGEN

La moglie di Bergman chiede di morire
Ma la Svezia dice «no» anche se c’è una legge

Con il cardinal Martini scrisse quel
“Dialogo sulla vita” che finì sui quotidiani
di tutto il pianeta. Ignazio Marino, chirur-
gospecializzatointrapianti,professoreuni-
versitario, senatore diessino e presidente
dellaCommissionesani-
tà,oggièuncattolico fe-
lice. «Parole di saggezza,
quelle del cardinale.
Nonnesonoaffattostu-
pito, ma ne sono molto
felice. E rinfrancato: in
un argomento delicato,
si distingue fra fede e di-
ritti individuali».
Mario Riccio, il
medico che sedò
Welby e ne interruppe la
ventilazione assistita, si era
lamentato: con Welby è morto il
dibattito su questi temi. Qual è
l’importanza simbolica che a
riaprire la discussione siano state le
parole di uno dei maggiori uomini
della Chiesa italiana?
«Il cardinal Martini ritiene fondamentale
un intervento su questa sfera che riguarda
tutti i cittadini.Dallenuovescoperte (e il lo-
ro impiego), ai comportamenti inmomen-
ti decisivi della vita. Non si capisce perché

laChiesa dovrebbesottrarsi al dibattito: so-
no temi che chiedono approfondimento e
saggezza,nonfughe.Abbiamoavutodueri-
chiamiforti.Dapprimaquellodelpresiden-
te della Repubblica Napolitano, che invitò
esplicitamenteasoluzioni legislative.Ades-
so si espone Martini. Chi pensa che non si

debba fare niente, deve rapportarsi con
queste due figure e con queste parole».
A che punto sono i lavori della
commissione che lei presiede?
«Stiamo lavorando su un disegno di legge
che renda possibile rinunciare alle cure ac-
canite.Nienteachevederecon l’eutanasia,
nessuna porta aperta. Non si stacca la spi-
na, non s’induce la morte, in nessun mo-
do. Citando il Catechismo, il cardinale ha
ricordato le cruciali differenze tra l’eutana-
sia - provocare intenzionalmente la morte
di un paziente, per abbreviare le sue soffe-

renze e su sua richiesta - e la sospensione
delle cure, quando si rivelino di fatto non
utili aoffrireuna speranzadiguarigione. In
quest’ultimo caso fermarsi equivale alla ca-
pacitàdiaccettare il limiteultimo dellavita
umana e la sua inevitabile fine».
Il cardinale indica una via francese
come modello legislativo...
«Sono due i modelli di riferimento per i la-
vori incommissione: franceseestatuniten-
se. Entrambi permettono di rinunciare alle
cure quando siano ormai inutili. È sovrana
la volontà del paziente, quando sia in gra-
do di valutare e decidere (come nel caso di
Welby).Oltreal rifiutodell’accanimentote-
rapeutico l’altro caposaldo è il testamento
biologico, che deve supportare la legge nel
casoilpazientenonsiapiùingradodiespri-
mersi lucidamente».
Come si articolerà?
«Il testamento è una decisione anticipata.
Si indica prima che tipo di cure accettare e
a quali rinunciare».
Spesso però le cose sono più
sfumate. Uno si ammala e la ricerca
- intanto - trova nuove vie...
«Infatti serve l’indicazionedelcosiddettofi-
duciario. Una persona che può decidere
per il malato. Un argomento che adesso
sembraconvincereanchechivede lamate-
ria come il fumo negliocchi, agitando - per
confondere e rinviare - il termine eutana-

sia. E la recente indagine dell’Eurispes ci
spiega che gli italiani individuano come
prioritaria una legge che inquadri il testa-
mento biologico e la figura del fiduciario».
Queste resistenze si sublimano nel
comportamento degli agguerriti
teodem. Bloccheranno qualsiasi
iniziativa del Parlamento?
«Noncredo. So chePaola Binetti sta appro-
fondendo con rigore questi temi. È preoc-
cupata e spaventata dalla possibilità di sci-
volare verso l’eutanasia. Ed è interessate a
garntireachi lovoglia lemiglioricurepossi-
bili.Machinonlovuole?Credochel’inter-
vento di Martini faciliterà le cose».
Nei Ds ha trovato ostacoli più aspri
di quanto immaginava?
«No. Ho sempre avuto il massimo soste-
gno. Con Fassino - per dire - c’è un collo-
quio continuo. Lui condivise la mia lettera
aperta a Welby, il mio partecipare per le ra-
gioni di Piergiorgio. Ma in questo momen-
toc’è anche la necessità di trovare percorso
condiviso. È la “missione” dei Ds, del mag-
giorpartitodellacoalizionedigoverno: far-
si punto di equilibro dentro la coalizione».
Questa ricerca d’equilibrio non
dilata i tempi d’azione?
«Siamopiùdeterminatichemai.Speciedo-
po le parole del cardinale Martini».
Quando vedremo in aula la legge?
«Fra aprile e maggio».

Così in Francia

Il cardinale Carlo Maria Martini Foto di Manuel H. De Leon/Ansa

MADRID

Eutanasia per Madeleine la musa di Brel
E la Spagna si divide sulla legge
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■ EllenBergmanvorrebbeesse-
re aiutata a morire. La ex moglie
di Ingmar, il grande regista sve-
dese, riapre il dibattito sull'euta-
nasia in Svezia. Ha ottantasette
anni e dal 1999 soffre a causa di
dolori insopportabili chea parti-

re da capodanno l'hanno porta-
taadecideredinonvolerpiùbe-
re, né mangiare aspettando di
spegnersi. Una decisione che ha
portatoalla lucescrivendoalmi-
nistro della salute e degli anzia-
ni, Maria Larsson, per sollecitar-

la a definire una legge sull'aiuto
alla morte, e parlando con la
stampa. Ha creato una sorta di
caso Welby. Nel paese se ne par-
la, se ne discute anche perché
questa signora è una celebrità.
Desidera che i medici le sommi-
nistrino dei sonniferi che la por-
tinoaspegnersidormendo.Que-
sta forma di sedazione profonda
però è consentita in Svezia solo
quando nessun altro aiuto si ri-
vela possibile.

Nella laica Francia
non c’è depenalizzazione
ma nemmeno cure
protratte
irragionevolmente. C’è una
legge sul «diritto a morire».
È stata approvata
nell’aprile 2005. Il
provvedimento non
legalizza l’eutanasia, ma
prevede che le cure
mediche non debbano
essere protratte «con
ostinazione irragionevole»,
una espressione questa
preferita a quella di
«accanimento
terapeutico».
Una persona in fase
terminale, insomma, può
decidere - secondo la
legge - «di limitare o di
interrompere ogni terapia»
e può autorizzare la
somministrazione di
farmaci contro il dolore,
anche se questi possono
accelerarne la morte.

■ Madeleine Z era la musa di
Jaques Brel. Quella Madeleine, la
donna che aveva ispirato la cele-
bre canzone. Nei giorni scorsi la
sua storiaè finita su tutti i giorna-
li spagnoli perché Madeleine è
morta. Malata di sclerosi, costret-

ta su una sedia a rotelle, ha chie-
sto e ottenuto di morire in pace
comeWelby. Soloche inSpagna,
come in Italia, l’eutanasia non è
legale. Solo che suo figlio ha de-
nunciato tutti. Il dilemma delle
coscienze in Spagna nasce dalla

supposta presenza di tre persone
durante la morte di Madeleine
nella sua residenza di Alicante. Il
governo socialista ha già fornito
unarisposta negativa su una pos-
sibile depenalizzazione dell'euta-
nasia per la supposta mancanza
di appoggio popolare. Ma El Pais
ha contrapposto alla tesi del Psoe
i dati di un sondaggio che rileva-
vano una percentuale del 72% di
spagnoli favorevoli adunproget-
to di legge in materia.

■ di Marco Bucciantini

Jaques Brel

OGGI

L’INTERVISTA

«Si distingue fra fede e diritti
fra interventi che inducono
morte e la rinuncia a cure
inutili: ora più facile giungere
ad un testo condiviso»

Il paziente terminale
può interrompere le cure

■ di Anna Tarquini
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VERTICE A SORPRESA ieri in tarda serata

a palazzo Chigi sull’Afghanistan. Il premier

Romano Prodi ha convocato i leader di Rifon-

dazione e Pdci, Giordano e Diliberto, e il mini-

stro Pecoraro Scanio

per discutere del de-

creto con cui rifinan-

ziare la missione a

Kabul, Presenti anche il ministro
degli Esteri D’Alema e il ministro
della Difesa Parisi. Vertice prece-
duto da un altra giornata di pres-
sing della sinistra radicale che
aveva chiesto, con Diliberto una
data per il ritiro. Un vertice volu-
todal premierper avviareuna di-
scussione, un dialogo, mentre
l’approdo del decreto al Cdm di
giovedì non è affatto scontato. Il
decretolegge, infatti,potrebbees-
sere varato l’ultima settimana di
gennaio,oppure la settimanaen-
trante,ma“disinnescato”,cioè ri-
dottonei terminieneiparticolari
inmododapoteraverel’okditut-
ti i ministri e poter rinviare il di-
battito politico a marzo, quando
le Camere dovrebbero convertir-
lo in legge. Il vertice si è concluso
a mezzanotte e trenta, dopo qua-
sidue oredi riunione, senzaalcu-
nadichiarazionedapartedeipro-
tagonisti.
Lagiornatadi ieri era iniziatacon
l’intervista del presidente della
Camera Bertinotti al Corriere.
«L’impegno- ha spiegato- è di far
durare il governo».Primum vive-
re, dunque,per il governodi cen-
tro-sinistra, e poi gestire i conflit-
ti che, per il presidente della Ca-
mera,sonospiadellacrisidelpae-
se e si devono esprimere perché
altrimenti il rischioèche lapoliti-
ca sia espulsa «dall’antipolitica».
Così, Bertinotti distingue fra la
questione della base militare
americana di Vicenza («si deve
dare ascolto alle comunità loca-
li») e il voto per il rifinanziamen-
to della missione dei militari ita-
liani in Afghanistan. E risponde
al ministro degli Esteri Massimo
D’Alema per il quale andare via
sarebbe«rinunciarealnostroruo-
lo politico» riconoscendo al tito-
lare della Farnesina passi impor-
tanti «per restituire protagoni-
smoeautonomiaall’Europa,dal-
la fuoriuscita dal teatro iracheno
al Libano», e digeriti dal «grande
movimento per la pace» con
«non adeguato rilievo». Bisogne-
rà vedere se il decreto che finan-
zierà la missione afghana sotto le
bandiere dell’Onu e dell’Unione
Europea conterrà anche il finan-
ziamento dell’altra missione,
quella in Libano sulla quale tutte
le componenti di maggioranza
sono state d’accordo.
La sinistra dello schieramento di
governo,anche aldi làdelleposi-
zioni espresse dal presidente del-
laCamera, ingeneraleregistrapo-
sitivamentelanecessità -afferma-
ta dal ministro degli Esteri - di un
mutamentoche immettapiù po-
litica e aiuti umanitari nel mix
dell’impegno in Afghanistan.
L’Italia, peraltro, membro di tur-

no del Consiglio di sicurezza, po-
trebbe assumere nei prossimi
giornipropriounruolodicoordi-
namento sulla questione afgha-
na.
La richiesta di una «exit strategy»
contantodidata («altrimentivo-

teremo contro»), viene dal solo
Paolo Cento dei Versi. Mentre
perRussoSpena(capogruppoPrc
al Senato) non c’è ultimatum e
quindi non ci sono date da indi-
care ma la necessità che il gover-
no enunci cosa intende per «rag-
giungere l’obiettivo di un cam-
biodi strategiaequali tempivuo-
le darsi».
SecondoPecoraroScanio«l’Unio-
ne saprà onorare gli impegnipre-
si a giugno per una svolta e non
si spaccherà». In soccorso del vo-
to sulla missione in Afghanistan
arriva,comunque, inordinespar-
so, anche tutta l’opposizione da
Bossi (per ilquale il governodure-
ràedunquetantovalepuntareal-
la legge elettorale di tipo tede-
sco), a Casini: il centro destra
non può far mancare la fiducia ai
militari dopo averli mandati..». E
la fiducia, non ai militari ma al
governo Prodi, entra nel dibatti-
to dell’opposizione di centro de-
stra.ÈBossi ilprimoadirechevo-
terebbe anche la fiducia. Ma se
Casini sottolinea che i voti del
centro destra potrebbero essere
decisivi, An con Gasparri insiste
che, inquestocaso,RomanoPro-
di si dovrebbe dimettere. E il mi-
nistro della Giustizia Mastella in-
vita la «sinistra radicale» a un
comportamento «maturo»:
«Nonduraungovernochehabi-
sogno dell’apporto di altri e que-
sto aprirebbe - demoniacamente
- uno scenario neo-centrista».

Kabul, la sinistra radicale vuole una data
Giordano, Diliberto e Pecora-
ro da Prodi: posizioni ancora
distanti. La destra: senza ac-
cordo il governo si dimetta

Stefano Silvestri Fabio Mini Pino Arlacchi

1) Sarebbe davvero un grave errore politico
andarsene dall'Afghanistan; un errore tanto
piu' grave se a compierlo sono quei Paesi
che si dimostrano piu' equilibrati, cioè quelli
che non vedono la ripresa e la
stabilizzazione dell'Afghanistan solo dal
punto di vista militare. La strategia va
ripensata, ma tutti insieme. L'alternativa non
può essere andarsene da soli o piegarsi a
strategie non condivise. Il fatto è che la Nato
ha cambiato approccio e dal sostegno alla
ricostruzione è passata al sostegno alla
guerra ai Taliban. Ora noi siamo con la Nato,
non ne siamo fuori. Il punto è come starci: o
ci adattiamo a quello che la Nato fa, oppure,
ed è quello che mi pare il governo italiano
intenda fare, convinciamo la Nato a tornare
alla strategia precedente. Non siamo soli,
ma se adottiamo una strategia diversa da
soli finiamo per isolarci. Questo opportuno
cambio di strategia deve avvenire in ambito
Nato: l'unilateralismo, in qualunque
direzione esso si volga, è una strategia
perdente.
2) Noi siamo amici del popolo americano;
anzi, forse per i vincoli culturali e di
emigrazione, siamo popoli fratelli o parenti
stretti. Questo però non ha nulla a che
vedere con i rapporti politici che intercorrono
fra i due Stati. Il rapporto di alleanza non è
un rapporto a due, ma è multilaterale. E così
ecco tornare in ballo la Nato. Nell'ambito
della Nato vige o comunque dovrebbe
essere valido il rapporto paritetico. Nessuno
è vassallo di nessun altro. A meno che uno
Stato venga meno agli impegni nell'ambito
dell'Alleanza e agisca come vassallo.

Lucio Caracciolo

1) E' l'unica strategia che può funzionare. Va
però dettagliata e spiegata nei contenuti a
partire dal discorso del coinvolgimento in
una Conferenza internazionale di tutte le
parti interessate, a partire dal Pakistan che
finora è stato il decisivo anello mancante
per la stabilizzazione dell'Afghanistan.
Condivido l'idea che bisogna puntare
decisamente su un piano di eliminazione
delle basi autonome della conflittualità: mi
riferisco alle coltivazione di oppio. Ho
dimostrato durante il mio mandato all'Onu
che questo è un obiettivo fattibile, che ho
realizzato con le scarsissime risorse
politiche delle Nazioni Unite, figuriamoci se
entra in campo l'Europa. Con una piccola
parte delle somme attualmente sperperate
in operazioni militari senza senso, si può
pacificare e ricostruire l'Afghanistan; ma a
quanto pare D'Alema sembra uno dei pochi
a crederci. Le sue idee vanno sostenute e
fatte proprie contro il disfattismo e la
sudditanza politica agli Stati Uniti".
2) Le basi militari americane nel mondo
sono: depositi di armi; centri di spionaggio,
spesso illegale, delle comunicazioni; nodi
logistici per operazioni militari. La rete delle
basi militari Usa è inutile per la salvaguardia
della sicurezza ed è ormai solo una
dimostrazione di strapotere; questa rete è
una proiezione del circuito militare,
industriale, politico americano. Perché
nessuno si chiede a cosa serva la base di
Vicenza? Dov'è il nemico? Se non ci devono
proteggere dalle armate russe, ripeto,
queste basi a cosa servono?

 a cura di Umberto De Giovannangeli

Soldati italiani impegnati in attività di pattuglia nell'area di Kabul Foto Ansa

1) Il problema di un ripensamento di
strategia non è semplicemente degli italiani;
perché se così fosse basterebbe cambiare il
tipo di forze e di impegno, ma questo
approccio sarebbe contraddittorio con la
nostra appartenenza alla Nato.
Contraddittorio e meno interessante, perché
la cosa piu' importante è quella di influenzare
le scelte della coalizione stessa, cosa che si
può fare solo standoci dentro. Certamente
all'iniziativa militare occorre affiancare una
maggiore iniziativa sociale ed economica per
il consolidamento della società civile afgana.
La chiave del successo in Afghanistan sta nel
riuscire a far ripartire una convivenza civile
che sia anche positiva economicamente: ciò
significa piu' giustizia, sviluppo di progetti di
cooperazione, investimenti mirati e
probabilmente un approccio piu' graduato e
flessibile per quello che riguarda l'oppio, che
è il vero, grande problema che domina il
presente e il futuro dell'Afghanistan".
2)"È difficile immaginare che un alleato possa
dettare una politica agli stati Uniti; può
evidentemente dissociarsi, criticare,
puntualizzare, ma anche gli Usa sono sovrani,
non solo noi. Detto questo, ritengo che le
polemiche sull'ampliamento della base Usa di
Vicenza siano state largamente esagerate:
non va dimenticato che già da una decina di
anni è stato revisionato lo statuto delle basi
americane, con maggiori poteri di verifica per
il governo italiano. Si può ancora intervenire
su questo statuto, ma il problema vero
riguarda le differenze emerse tra l'attuale
governo italiano e l'amministrazione Bush su
dossier importanti di politica estera.

Sarebbe un grave errore
politico lasciare Kabul

1) Premesso che a mio avviso la partita
afghana è comunque persa, credo che si
tratti di un cambio di accento tatticamente
opportuno. Sul fronte domestico, per
salvare la compattezza della maggioranza, e
sul fronte afghano per non esporre a inutili,
ulteriori pericoli le nostre forze militari e i
nostri cooperanti. E' comunque probabile
che alla ripresa delle ostilità post-invernali
l'offensiva dei nuovi Taliban arrivi a
minacciare anche quella parte del territorio
afghano dove operano i nostri. Il punto è
quello che si deciderà di fare in questo
caso. Se cioè sarà ancora possibile
distinguere le forze Nato che agiscono sotto
mandato Onu e le forze americane di
"Enduring Freedom". Si tratta di
un'operazione ad alto rischio politico e
strategico, anche perché gli americani
cominciano ad essere sempre piu'
insofferenti verso gli alleati che sono in
Afghanistan per non far nulla e per ottenere
un gettone di presenza.
2) Premesso che la Nato non è né è mai
stata una vera alleanza ma dal punto di vista
americano uno strumento di influenza per gli
Stati Uniti, e dal punto di vista nostro una
"assicurazione sulla vita", è impensabile
starci da vassallo. Se non altro perché non
possiamo piu' seguire la rotta americana,
non perché non vogliamo, ma perché
questa rotta non esiste.
E' quindi inevitabile, e in parte cerchiamo
già di farlo, ragionare con la nostra testa e
vedere come far convergere, per quanto
possibile, i nostri interessi con quelli della
super potenza Usa.

BRUXELLES

Per il ministro degli Esteri italiano
vertice e visita al quartier generale Nato

Ma a cosa serve davvero
la base Nato di Vicenza?

BRUXELLES Doppio appunta-
mento oggi a Bruxelles per il vi-
cepremier e ministro degli Esteri
Massimo D'Alema che, oltre a
partecipare al Consiglio dei mi-
nistri degli Esteri Ue, compirà
unabrevevisita alquartier gene-

rale della Nato dove incontrerà
il segretario generale dell'Allean-
zaJaapdeHoopScheffer.Alcen-
tro del colloquio con il segreta-
riodellaNato, la situazionedella
missione Isaf in Afghanistan, le
prospettive in Kosovo all'indo-

mani delle elezioni in Serbia e il
dialogo della Nato con i paesi
del Mediterraneo. Alla riunione
dei ministri degli Esteri, invece,
D'Alemaesporrà laposizioneita-
lianasullaquestionedellamora-
toria delle esecuzioni capitali, in
prospettiva di un'abolizione to-
tale della pena capitale. D'Ale-
ma, secondo quanto reso noto
nei giorni scorsi dalla Farnesina,
ribadirà che si «rende ormai ne-
cessario e non più rinviabile il

raggiungimento, in tempi rapi-
di, di una posizione univoca dei
Paesimembridell'Ue -chehain-
serito l'abolizione della pena ca-
pitalenelprogetto di trattato co-
stituzionale- sullastrategiaperri-
portareil temaall'attenzionedel-
la comunità internazionale e
per avviare un'azione congiunta
in seno alle organizzazioni mul-
tilaterali a carattere universale».
Tra gli altri temi in agenda dei
ministri Ue, lo status finale del

Kosovo in vista della presenta-
zione in febbraio della proposta
dell'inviato dell'Onu Marti Athi-
saari, la situazione in Medio
Oriente all'indomani della mis-
sione nell'area del segretario di
Stato Usa Condoleezza Rice, gli
sforzi di pacificazione in Libano
e i possibili finanziamenti dell'
Ueadunaforzadipace inSoma-
lia, formata essenzialmente da
truppe di paesi africani.
I ministri faranno anche il pun-

to sul dossier relativo al nucleare
iraniano e sul percorso proposto
dalla presidenza tedesca dell'Ue
perarrivareagiugnoaconclusio-
ni condivise sulla Costituzione
Ue. All' esame inoltre possibili
azioni comuni europee sul caso
delle cinque infermiere bulgare
e del medico palestinese accusa-
ti di aver infettato centinaia di
bambinilibiciconilvirusdell'Ai-
ds e per questo condannati a
morte in Libia.

La «new strategy» necessaria. Anche con gli Stati Uniti
Dallepolemicheper la posizione
assuntadal governo italiano
sull'Iraq, la Somalia, l'esecuzione
diSaddamHussein, aquelle
scatenatadal via libera
all'ampliamentodella base
militare Usa aVicenza.
Si puòessere alleati e nonvassalli
degli StatiUniti?

Diliberto: «Bisogna
discutere anche
della base di Vicenza»
Villetti: «No al baratto
con la missione»

Un ripensamento di strategia
riguarda tutti, non solo l’Italia

1 2

Massimo D'Alema Foto Ansa

ROMA La "new strategy" sull'Afghanistan tratteggiatadal ministro de-
gli Esteri Massimo D'Alemas'inserisce in unquadro di forte dibattito e
di aspre polemiche sulla politica estera italiana. Dall'Afghanistan a Vi-
cenza, dalle critiche all'unilateralismo Usa alla necessità di non venir
menoagliobblighidialleanza. L'Unitànediscutecon Lucio Caraccio-
lo,direttoredella rivistadigeopolitica "Limes";PinoArlacchi,dal1997
al2002vice segretariogeneraledell'Onu; ilgeneraleFabioMini,giàca-
podistatomaggioredelComandoForzeAlleatedelSudEuropa;Stefa-
no Silvestri, presidente dell'Istituto Affari Internazionali.

OGGI

Il ministrodegli Esteri Massimo
D'Alema ha trattegiatouna "new
strategy"per l'Afghanistanche,
nell'escludereunnostro ritiro
unilaterale, sposta l'accento, e destina
risorse, dal campo militare aquello
della ricostruzione e della
cooperazionecivile.
Comevaluta questo approccio?

■ di Jolanda Bufalini / Roma

Nell’alleanza con gli Usa
ragionare con la nostra testa
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TRE TAVOLI In tredici a cena sfidando la

scaramanzia, e piatti leggeri a far da contral-

tare ad argomenti che da soli fanno un pro-

gramma economico di legislatura. Sviluppo,

liberalizzazioni, pro-

duttività e il più indi-

gesto tra tutti, quello

delle pensioni. E sul

welfare,conlepensionidentro,verte-
rà unodei tre tavoli di confronto con
le parti sociali che il governo intende
convocare entro una decina di gior-
ni. Tratterà di ammortizzatori sociali
e,per laparteprevidenziale, sviluppe-
rà il memorandum già siglato con i
sindacati. Gli altri due tavoli saranno
sullo sviluppo, con infrastrutture,
Sud e ricerca, e poi la riforma della
pubblica amministrazione. Tutti sot-
to la regia unica di Palazzo Chigi, se-
guendogli inputdel seminariodiCa-
serta.Èquestol’esitodell’incontro, ie-
ri sera a palazzo Chigi, voluto da Ro-
mano Prodi per riprendere il metodo
della concertazione con Cgil, Cisl e
Uil. Mercoledì l’invito è per Confin-
dustria.Unasede informale,unabre-
ve cena in cui si è definito il metodo
da seguire per arrivare a quello che è
già stato definito «patto sulle rifor-
me», o «patto sociale», quantunque
la complessità del caso non si presti a
facili formule. Basti pensare che pro-
prio sulle pensioni, in particolare sul-
la revisione dei coefficienti di trasfor-
mazionecheil leaderdellaCisl,Raffa-
ele Bonanni, è tornato a chiede di
non toccare, lo stesso premier abbia
fatto notare che sono previsti dalla
leggeDini «non li possiamofar spari-
re», ha detto. E con lo scalone, pessi-
ma eredità del passato governo, «bi-
sogna fare i conti», l’intenzione del
governo è superarlo, «vedremo», ha
aggiunto. Prodi ha poi confermato
cheinsettimana,probabilmentegio-
vedì, il consigliodeiministrivarerà le
prime misure sulle liberalizzazioni.
Sebbene«informale» l’incontrodi ie-
ri serahadunqueilsuopeso,comete-
stimonia la nutrita pattuglia di mini-
stripresenti.Oltrealpremier, il sotto-
segretario alla presidenza del Consi-

glio Letta, i vicepremier D’Alema e
Rutelli, i ministri Padoa-Schioppa,
Bersani, Damiano, Ferrero, Amato e
Santagata. E ovviamente i leader sin-
dacali,Epifani,BonannieAngeletti. I
quali al termine si sono mostrati sod-
disfatti. Come avevano chiesto più
volte, il governo ha dato priorità allo
sviluppoe inserito lepensioninell’al-
veo più ampio del welfare. «Abbia-
moparlato di metodo»,ha dettoEpi-
fani, «non essendoci stati approfon-
dimenti di merito era anche difficile
o essered’accordo o litigare. Diciamo
che abbiamo definito le basi per co-
me riprendere il confronto su temi
che riguardano i lavoratori, i pensio-
nati e il paese». «Intendiamo andare
a questo confronto -ha aggiunto-. E
lepensionifannopartediquestocon-
fronto». Stringato il suo interventoal
tavolo, per ribadire che un accordo
va ricercato prima del Dpef e quindi
della Finanziaria perché deve essere
chiaro che la questione previdenzia-
le non è questione di «conti». Anche
il leader della Uil, Luigi Angeletti ha
chiesto di «non allungare il brodo»,
«è importante - ha detto - che il con-
fronto parta dallo sviluppo perchè
questo consentirà di «affrontare il
problemadellostatosocialecontran-
quillità e senza inutili sacrifici». Per
Bonanni, finalmente «si è sentita
unavocesola.Ovviamenteverifiche-
remo i fatti».
˘Lacena, abase di riso ecarne,è stata
preceduta da un incontro tra il pre-
mier, il ministro dello Sviluppo edel-
l’EconomiaTommasoPadoa-Schiop-
pa, insiemealviceministroVincenzo
Visco. Oltre due ore di pre-vertice
mentre in tv il titolare del Lavoro ri-
cordavache l’età pensionabile è stata
alzata nella passata legislatura con il
cosiddettoscalone,cioè ilbruscopas-
saggio da 57 a 60 anni a partire dal
prossimo anno. «La storia dell’innal-
zamentodell’etàdeve finire -haspie-
gato Damiano - non l’alzeremo. Io
vorrei scendere rispetto a quei 60 an-
ni e tenere conto del lavoro fatico-
so».

Prodi-sindacati, la concertazione a tavola
Entro 10 giorni via al
confronto su sviluppo,
welfare e pubblico impie-
go. Il nodo pensioni

PREVISIONI

Fiat Auto in crescita anche nel 2007
Entrerà tra le prime dieci del mondo

Dopo aver tanto combattuto

FRANCO CARDINI
ci ha lasciato la notte del 20
gennaio 2007.

Lo annuncia Patrizia Guarnieri
con i figli Olga e Ugo, e insieme
ne serbano il più bel ricordo.
Lo saluteremo lunedì 22 genna-
io 2007 alle ore 15.00 presso la
sala Consiliare del Consiglio di
Quartiere n. 1 di Firenze, piaz-
za Santa Croce, 1.

Grazie al personale del T.M.O.
dell’Ospedale di Careggi per
averci tanto e generosamente
sostenuti.

Firenze, 21 gennaio 2007

Le compagne ed i compagni
dell’Unione Comunale di Firen-
ze e delle Sezioni della Circo-
scrizione 1 dei Democratici di

Sinistra anunciano la prematu-
ra scomparsa di

FRANCO CARDINI
Segretario dell’Unione

Circoscrizionale 1
Franco ha combattuto sino al-
l’ultimo con grande coraggio la
sua battaglia. Lo ricordiamo
con affetto per le sue straordi-
narie doti di uomo e di politico
attento e generoso e ci stringia-
mo alla sua famiglia in questo
doloroso momento.

Firenze, 22 gennaio 2007

Il Gruppo dei Democratici di Si-
nistra del Consiglio di Quartie-
re 1 apprende con dolore della
scomparsa di

FRANCO CARDINI
e stringendosi a Patrizia, Ugo e
Olga, ne vuole ricordare con af-

fetto la forza, la passione, e le
capacità politiche e di ammini-
stratore. La collaborazione che
abbiamo avuto in questi anni
con Franco, e il suo ruolo di
stimolo, di guida e la sua amici-
zia rimarranno sempre tra le no-
stre cose più care.

Firenze, 22 gennaio 2007

LIBERALIZZAZIONI

Oggi i benzinai decidono lo sciopero
contro il «pieno» nei supermercati

Una veduta di Palazzo Chigi, dove ieri sera si è svolto il vertice tra governo e sindacati Foto di Andrew Medichini/Ap

■ Dopo un 2006 archiviato con
una crescita produttiva del 14%,
Fiat Auto dovrebbe proseguire la
corsa anche nel 2007 conquistan-
do il decimo posto, occupato lo
scorso anno dal gruppo Suzuki,
nella classifica dei principali pro-

duttori mondiali di auto. Così la
pensa l' istitutodianalisiPriceWa-
terhouseCoopers che, in una sti-
masullaproduzionemondiale,as-
segna alla casa torinese un incre-
mentodel10%(oltre226milauni-
tà in più), oltre al ruolo di porta-

bandiera tra le case automobilisti-
cheeuropee«grazieall'introduzio-
nedeinuovimodelli edalla ricon-
quista dei mercati emergenti».
Secondo lo studio, insomma, la
Fiat ilprossimoannoporterà l' Ita-
lia ad essere l' unico paese dell' Eu-
ropaoccidentalea registrareunsi-
gnificativo incremento dei volu-
miproduttivi ed il sesto nella clas-
sifica dei 10 paesi con il maggior
tasso di crescita nella produzione
di auto rispetto al 2006.

AUTODIFESA «Faccio l'imprendi-
tore da più di 30 anni. Ho messo nel
lavoro tutta la passione e l'entusia-
smo di cui sono capace. E mai, nel-

la mia vita e nel corso della mia attività
professionale, ho agito violando la Leg-
ge,nèdirettamentenèdandodisposizio-
nidi farlo». Inunaletterapubblicatadal-
la Stampa, l'ex presidente di Telecom
Marco Tronchetti Provera si difende do-
po gli ultimi, inquietanti, sviluppi del-
l’inchiesta sulle intercettazioni illegali
che gettano ombre nei suoi confronti.
Un lungo messaggio «ai lettori, alle don-
ne e agli uomini di Telecom Italia, alle
persone della Pirelli che da tanto tempo
lavorano con me, che mi hanno dato la
loro fiducia e che insieme a me hanno
spesointelligenzaedenergieperrealizza-

resogni eprogettidiventatinel corsode-
gli anni esempi, spesso brillanti, di quel-
lo che il nostro Paese è capace di fare».
L'ex numero uno di Telecom contesta le
cronachediquestigiornisecondolequa-
li «non solo avrei barato, ma l'avrei fatto
nelpeggioredeimodi:utilizzandoleper-
soneegli strumentidelleaziendechege-
stivo, per avere informazioni, per cono-
scere inanticipo le mossedei concorren-
ti, per fare pressioni o, peggio ancora,
perminacciarepolitici,membridelleAu-
torità di controllo, giornalisti, imprendi-
tori».
Quindi l’autodifesa di Tronchetti Prove-
raprosegue:«L'unicofatto, realee incon-
trovertibile, di cui sono certo è che mai e
poi mai ho ordinato atti illeciti nei con-
frontidialcuno,maihochiestoinforma-
zioni illegali,mai horicevutoe letto dos-
sier contro avversari, concorrenti, perso-

ned'opinionidiverseoanchedichiarata-
mente ostili. So che nessuno può dire,
raccontandoilvero,d'avereavutodame
incarichi per attività irregolari. Così co-
meso- lodimostranogliattigiudiziari fi-
nora noti - che la mia stessa famiglia ha
subitocontrolli illegalialparidi altri sog-
getti coinvolti in questa vicenda».
L'ex presidente di Telecom auspica che
«si continui a indagare, a controllare e a
verificare i documenti, a sentire i testi»
perché lui è sicuro di aver fatto ricorso

«esclusivamente agli strumenti offerti
dal diritto e nelle sedi competenti». Poi
aggiunge: «Che tutto questo sia messo
in discussione, e arrivi quasi ad essere
controvertito con una montagna di fal-
sedichiarazioniedi illazionichenontro-
vano riscontro nei fatti, è per me un pe-
so enorme. Lo sopporto. Pur senza na-
scondere il dolore e l'indignazione per il
cumulo di falsità che mi vengono attri-
buite. Continuerò comunque a soppor-
tarlo con la convinzione che, in questa
disgustosa storia, si arriverà presto alla
parola fine».
Infine, una precisazione sul suo rappor-
to con il mondo dell'informazione.
Tronchetti Provera si dice estraneo alla
presunta «guerra di potere» sul Corriere
dellaSeraedefinisce«ragionediulteriore
grande sdegno che proprio a presunte
azioni illecite nei confronti di giornalisti
e dirigenti del Corriere della Sera venga
collegato il mio nome».

Le misure a tutela del la-
voro discontinuo, soprat-
tutto quello femminile, sa-
ranno contenute in un de-
creto.Lohaannunciato, in-
tervenendo a Domenica in
il ministro del Lavoro, Ce-
sareDamiano,che haricor-
dato che il decreto, che sa-
rà presentato a breve, fa ri-
ferimento alle misure già
contenute in Finanziaria.
«Chi ha un lavoro a termi-
ne e lo perde - ha detto il
ministrodiessino -nel peri-
odo in cui non lavora deve
averedelle tutele». In parti-
colare, Damiano pensa a
una indennità di disoccu-
pazione e a contributi figu-
rativi per costruire la pen-
sione. Per quanto riguarda
l'occupazione femminile,
invece, Damiano prevede
di estendere il diritto alla
maternitàancheai contrat-
ti precari.
Secondo il responsabile del
Lavoro nell'attuale merca-
to«sonotre le figurepiùde-
boli: giovani,donneeultra-
cinquantenni».Il ministro
ha anche affermato che se
dovesse avere un figlio
chiederebbe un congedo
parentale.

■ Pienoa rischiopergli automo-
bilisti italiani.Oggibenzinai si riu-
nirannno per decidere le modali-
tà e i tempi delle 48 ore di sciope-
ro, annunciata nei giorni scorsi,
per protestare contro gli interven-
ti del governo inmateria di libera-

lizzazionedella retedi distribuzio-
neeaperturaallavendita insuper-
mercati ed ipermercati.
Ameno chedal governo non arri-
viuna convocazionemirataa illu-
strare alla categoria la strate gia e
le misure allo studio in materia di

rete di distribuzione, la protesta ci
sarà.
Alla base dell'agitazione ci sono,
comericordato,gli ipotizzati inter-
venti che il governo avrebbe allo
studio nell'ambito del più ampio
capitolo sulle liberalizzazioni.E in
particolare lapossibilitàpersuper-
mercati ed ipermercati di vendere
carburanti. Ipotesi da sempre au-
spicatadaiconsumatorichestima-
nounospaziodidiscesadeiprezzi
intorno ai 7-9 centesimi al litro.

Tronchetti si difende: mai ordinato atti illeciti
L’ex presidente di Telecom interviene sugli sviluppi dell’inchiesta sulle intercettazioni

WELFARE
In un decreto le tutele
per il lavoro precario

Foto Ansa

OGGI

2007

12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

L’imprenditore scrive a
“La Stampa”: mai e poi mai
ho agito violando la legge
e mai ho chiesto
informazioni illegali

■ di Marco Tedeschi / Milano

■ di Felicia Masocco / Roma

4
lunedì 22 gennaio 2007





- BUCHENWALD
- PRIGIONIERI

Dal27gennaio
inallegatoconl’Unità
asoli9,90euro inpiù!

Ilprimonumero dellaserie:

Se non trovi il prodotto in edicola contatta www.unita.it/store
oppure chiama 02/66505065 dal lunedì al venerdì dalla 9 alle 14



L’AMAREZZA «Dopo la riunione di direzio-

ne dell’altro giorno ho seriamente preso in

considerazione l’ipotesi di non partecipare al

congresso». Inizia con una considerazione

colma di amarezza

l’intervento di Gavino

Angius alla presenta-

zione delle linee pro-

grammatiche della terza mozio-
ne al congresso Ds. Di più: «Il
mancatoinvitoaparteciparee in-
tervenirealla riunionedeisegreta-
ri di sezione, ho ricevuto tardissi-
mo una telefonata la sera prima
dal segretario, lo considero un’of-
fesa più che a me e a voi - dice ri-
volto ai compagni di partito arri-
vatida tutta Italiaechealle10del
mattino riempiono la Sala Ca-
vour dell’omonimo centro con-
gressi a Roma - a tutto il partito».
Angius - come Massimo Brutti-
criticaduramentepartito, segreta-
rioeministrodegliesteri. Senzari-
sparmiare Fabio Mussi, firmata-
rio della seconda mozione.
Da un parte chi dice sì «al partito
democratico senza se e senza
ma», dall’altra chi dice «no» e ba-
sta.Sututtouncongresso«nonli-
bero e autonomo, straordinario e
anomalo perché preventivamen-
te stabilito dai gruppi dirigenti Ds
e Dl». Le regole, poi. «La decisio-
ne sulle regole con cui si svolgerà
-diceAngius - rivela ilmododidi-
rigere il partito che io non condi-
vido. Si ha l’impressione di essere
“untollerato”».Un«partitoridot-
to così è una caserma dove biso-
gna obbedire o tacere». Altrimen-
ti«si subisceunacampagnasottil-
mente intimidatoria in modo di-
retto e indiretto». Le regole del
congresso, il voto segreto su mo-
zioni e segretario, «sono una cosa
mai vista, senza precedenti», insi-
ste Brutti..
Poco prima dell’inizio dei lavori
si dava per certa candidatura di
Angius,maafinegiornata ladeci-
sione è altra: sessanta diessini for-
meranno un coordinamento na-
zionale operativo con il compito
dipromuovere la terzamozionee
disciogliere ilnodosullacandida-
tura. Entro sabato, probabilmen-
te, arriverà l’annuncio ufficiale.

Nell’alchimiadellapolitica lacan-
didatura di Angius potrebbe raf-
forzare la posizione della maggio-
ranza, attutendo l’«effetto Mus-
si».
Angius si pone in una zona inter-
media: allargamento dell’Ulivo,
superamento del duo Dl-Ds nella
creazione del nuovo soggetto po-
litico, che dovrà essere flessibile,
democraticoesocialista.Nelparti-
to socialista europeo, perché «ca-
ro Massimo né Tony Blair, né Ge-
rard Schroeder, né Luis Zapatero”
hanno fatto quello che Ds e Dl si
apprestano a fare in Italia, «certa-
mente il campo socialista non
esaurisce il fronte progressista,
ma questo non significa che si
debba sciogliere i partiti che fan-
no riferimento alla tradizione so-
cialdemocratica». E se è vero che
ilprossimononsarà l’ultimocon-
gresso dei Ds allora il segretario
nellamozionedeveindicare lada-
ta di quello successivo.
È Brutti a sottolineare l’esigenza
di riavviare ladiscussione, cancel-
lando Orvieto, dove si è stabilito

che il nuovo partito lo teorizzino
«Pietro Scoppola e Francesco Ru-
telli». Ilpercorsotracciatodalvice-
presidente del Senato è quello di
un referendum aperto non solo
agli iscritti aipartiti (iDs farebbero
la parte del leone rispetto ai Dl)
«ma anche agli elettori del futuro
soggettopolitico»perdecidereno-
me e collocazione internazionale.
Incassa più volte gli applausi della
platea,più intensiquandoricorda
la «concorrenza» che c’è con la
Margherita, e la «distanza da certi
esponenti» dielle su questioni co-
me«laicitàdelloStato, idiritticivi-
li». «Due partiti che si sfidano
l’uno l’altro», sottolinea. «Rifiuto
- dice -anzi rigetto i toni sprezzan-
ti al Pd nel partito socialista euro-
peo».
Quello è un ostacolo insormonta-
bile. Frecciata a D’Alema, che l’al-
tro ieri invitava ad andare oltre gli
stretti confini del socialismo: «bi-
sogna andare oltre la Margheri-
ta». Verso i Verdi, lo Sdi, ad esem-
pio, e i socialisti, «quelli buoni»,
come dice l’europarlamentare
Mauro Zani. È Zani a ribadire il sì
di questa fetta (quanto pesante?)
dids (acuihannoaderitotraglial-
tri una parte di sinistra ecologista-
come SergioGentili - e il deputato
FrancoGrillini),chelavoraallater-
za mozione ad un «nuovo parti-
to». Ci vuole però, un «percorso
costituente»cheporti verso la for-
ma «federativa». C’è posto anche
per Di Pietro, che va be’ «è un po’

rozzo», ma «quando avevamo bi-
sogno dei suoi voti...». Insomma,
il loro è un «sì che da fastidio, per-
ché chiede di poter intervenire
nel dibattito». Si deve correggere
la rotta, avverte, perché a Orvieto,
«la locomotiva è stata piazzata su
unbinario sbagliato».Zaninonri-
sparmia le critiche alla sinistra ds,
forse insospettito da quell’abbrac-

cio tra Mussi e Fassino, «tanto poi
nessuno si pesta i piedi». Gianni
Zagato,coordinatoredella sinistra
dsribatte:«ÈsingolarecomeMau-
ro Zani riemergendo da un lungo
silenzio politico, ritrovi la parola
per attaccare la minoranza di sini-
stra.Consigliamo a Zani di mette-
re da parte ogni sospetto, non c'è
nessuna ritrovata unità se il tema

è, come è, il pd». «Nella storia del
nostro partito - conclude Angius-
lagiornatadioggiè unatappa im-
portante.
Vogliamoevitarecheilnostropar-
tito e la sinistra si riducano a esse-
re una corrente del Pd. La nostra
può essere considerata la mozio-
ne del riformismo socialista e de-
mocratico».

AGENDA SENATOAGENDA CAMERA

«Quelli erano veramente dei ra-
gazzi -poveretti - sedottidamito-
logie occidentali, un poco come
quelli che esultarono quando
caddeilmuro;mainsomma,era-
no dei ragazzi che volevano la
Coca Cola».
È il giudizio del poeta Edoardo
Sanguineti sui fatti di Piazza Tie-
nanmen espresso a «Niente di
Personale», il magazine condot-
to da Antonello Piroso andato
in onda ieri sera alle 21,30 su
La7. Sanguineti, candidato sin-
dacoalleprimariedelcentrosini-
straaGenova,avevadestatoscal-
pore già qualche tempo fa con
una dichiarazione - mutuata da
Walter Benjamin - sull' odio di
classe, che a suo avviso andreb-
be restaurato. Su La7, oltre a pre-
cisare e ribadire quella sua affer-
mazione, ha parlato anche dei
fatti cinesi dell'89: «C'è una re-
sponsabilità nel desiderio della

Coca Cola, della pubblicita - ha
aggiunto -Questo implica delle
complicità che vanno misura-
te».
«Sanguineti ha bisogno di recar-
si da qualche bravo psichiatra
che gli spieghi che siamo nel
2007, in Italia e non a Pyong
Yang. Basta che lo specialista lo
riporti un pò alla realtà e poi ve-
dremo se i media gli danno tan-
tospazio».È il commentodel se-
natoredellaLegaPiergiorgioStif-
foni alle dichiarazioni odierne
del candidato sindaco del cen-
trosinistra, il poeta Sanguineti, a
«La 7» in cui criticava i fatti di
Tienanmenei loroprotagonisti,
vittime, secondo il poeta «della
CocaCola».«Ora -affermaanco-
raStiffoni - Sanguineti si èmesso
anche ad attaccare i ragazzi di
Tienanmen,comesefosseroma-
novrati dagli Usa e dalla Coca
Cola. Poveri genovesi se mai do-
vesse farcela: è capace di lasciare
alla frondafuoridallabaiadiGe-

nova le navida crociera per pau-
ra deglioccidentali». «Sanguine-
ti sui ragazzi di Tienanmen è
semplicemente vomitevole. Ne-
gare che quelli dimostrarono
per la libertà fapartedellaviolen-
za censoria del comunismo». È
quanto afferma il capogruppo
dell'Udc Luca Volontè alla Ca-
mera. È «una vergogna per qua-
lunque partito candidare un ne-
gazionista come Sanguineti»,
sottolineaVolontèriferendosial-
la scelta delpoetadi candidarsi a
sindaco per la città di Genova.
«Si usa della licenza poetica per
negare la storia, inneggiare alla
violenza, scambiare la coca-cola
con la libertà. Probabilmente
l'età fa brutti scherzi - aggiunge
l'esponente centrista - ma nien-
te giustificherebbe chi candidas-
se Sanguinetti a un qualunque
ruolo politico. Il negazionismo
dei fatti di Tienanmen è solo
frutto della ideologia comuni-
sta, una vergogna assoluta».

 ●

Decreto milleproroghe
Concluso l’esame in commissione Affari
costituzionali la settimana scorsa, il decreto legge
cosiddetto milleproroghe, approvato dal consiglio
dei ministri il 28 dicembre scorso, sarà in aula oggi
per la discussione generale e da domani per le
votazioni. Fra gli emendamenti approvati, uno,
presentato dal deputato dell’Ulivo Nicola Crisci,
concede 2 anni in più di tempo (la scadenza viene
portata al dicembre 2008) per usufruire del bonus
investimenti ottenuto a fine 2006 nell’ambito
della legge sul credito d’ imposta. Senza questa
proroga, secondo il deputato abruzzese, non
sarebbe stato materialmente possibile sfruttare
alcune rilevanti autorizzazioni di spesa.

Diritti televisivi del calcio
Riprenderanno domani in aula le votazioni sulla
delega al governo per la riforma che disciplina i
diritti televisivi dei campionati di calcio. Che in
realtà, a questo punto, riguarderà anche il basket.
E’ stato approvato, infatti, durante l’esame della
settimana scorsa, un emendamento che estende
anche a questo sport (l’unico, oltre al calcio, a
essere considerato professionistico fra quelli a
squadre) le nuove norme. Un altro emendamento,

approvato su proposta della commissione Cultura,
riguarda il diritto di cronaca per le emittenti che
non hanno vinto le gare sui diritti.

Giustizia
Domani mattina alle 10 il ministro Clemente
Mastella sarà in aula per una comunicazione
sull’amministrazione della giustizia. Promozione
delle diversità culturali Recepire i principi
proclamati dalla Dichiarazione universale
dell’Unesco del 2001 in base alla quale il concetto
di diversità culturale è elevato al rango di
patrimonio comune. Questo il senso della ratifica
all’ordine del giorno dell’aula questa settimana
sulla protezione e la promozione delle diversità
culturali. Italiano lingua ufficiale della Repubblica
La proposta di legge in votazione in aula colma un
vuoto legislativo a cui nella scorsa legislature non è
stato possibile rimediare per le divisioni nella ex
maggioranza fra Lega e An.

Diritti
Sono in votazione anche una proposta di legge per
l’istituzione del difensore civico dei detenuti e
alcune mozioni sui temi della famiglia e delle
unioni di fatto.  (a cura di Piero Vizzani)

 ●

ROMA Raggiungere, en-
tro il mese di febbraio, i
cinquemila iscritti: è que-
sto l'obiettivo dei radicali
italiani, già indicato dal
ConsigliogeneraledelPar-
tito Radicale Nonviolento
transnazionale e transpar-
titoeribaditonellamozio-
ne approvata dal Comita-
to nazionale al termine di
una tre giorni di lavori. I
cinquemila iscritti, sottoli-
neaildocumento,deiqua-
li 300 parlamentari non
italiani e 100 italiani rap-
presentano la «condizio-
neminima,necessariama
certo non sufficiente per
proseguire l'iniziativapoli-
tica radicale, nazionale e
transnazionale e creare le
basiper ipotizzarequelve-
ro e proprio salto di quali-
tà che susciti l'adesione di
molte decine, centinaiadi
migliaia di nuove iscrizio-
ni di persone che, ricono-
scendosi nella storia e nel-
le lotteradicali, impedisca-
nochequestopatrimonio
politico venga disperso, e
consentano a tutti i sog-
getti dell'area radicale di
proseguire con maggiore
e più adeguata forza».
È lagiustizia laprimaepiù
grave emergenza del pae-
se secondo Pannella, «il
massimo problema istitu-
zionale e sociale». «Non
una sola manifestazione
di massa sulla giustizia.
Ma che c... di sinistra è?»,
urla dal palco tra gli ap-
plausidelpopoloradicale.
Attacca la sinistra, che ha
fatto manifestazioni per
la Tav e contro l'amplia-
mento della base Usa di
Vicenza, ma nulla sulla
giustizia.

Aula
Riprendono domani, dopo la pausa di fine anno, i lavori
d'aula. All'odg, interrogazioni ed interpellanza. La
Conferenza dei capigruppo , convocata sempre per domani
alle 12,30, stabilirà il calendario delle sedute successive.

Unioni civili
In attesa dell'annunciato ddl del governo, la commissione
Giustizia, dopo l'avvio dell'esame dei ddl già presentati sulle
unioni civili e Pacs, ha deciso di riprendere la discussione
nella prima settimana di febbraio.

Sfratti
Prosegue, alle commissioni congiunte Giustizia e Ambiente
l'esame del provvedimento del governo che prevede alcune
misure per fronteggiare il disagio abitativo per particolari
categorie sociali. Una proposta di legge resasi necessaria per la
decadenza del precedente decreto legge. Stabilisce la sospensione
per otto mesi dello sfratto per nuclei familiari con presenza di
ultra65enni, malati terminali, portatori di handicap con almeno
il 66% di invalidità e con reddito lordo annuo inferiore a 27.000
euro e che non possiedano altre abitazioni. Si prevedono misure
fiscali a favore dei proprietari degli alloggi.

Clima
La commissione Ambiente ha deciso di avviare un'indagine

conoscitiva sul fenomeno delle modifiche climatiche che sta
interessando tutto il pianeta. Nella stessa commissione è in
corso un'indagine sulla situazione idrica del bacino del Po.

Servizi pubblici locali
Raggiunto l'accordo tra governo e maggioranza (la sinistra
radicale aveva avanzato obiezioni, ora superate, su alcune
norme del ddl del governo), la commissione Affari
costituzionali riprende l'esame (rimasto sospeso per alcune
settimane) delle proposta dell'esecutivo sulla liberalizzazione
dei servizi pubblici locali.

Prescrizioni
Prosegue alla commissione Affari costituzionali la
discussione sul decreto legge che abroga il comma della
finanziaria sulla normativa in materia di decorrenza dei
termini di prescrizione per le responsabilità dei pubblici
amministratori.

Tossicodipendenze
Dibattito alla commissione Sanità sulle comunicazioni del
ministro Ferrero, relative al rapporto sulla stato delle
tossicodipendenze nel nostro Paese.

(a cura di Nedo Canetti)
n.canetti@senato.it

Angius: «Ds ridotti
ad una caserma

Noi siamo tollerati»
«Avevo pensato di non andare al congresso, ma ci saremo»

Sabato la terza mozione presenta il candidato-segretario

Gavino Angius Foto Ansa

«Quelli erano
veramente
dei ragazzi
sedotti da mitologie
occidentali»

■ / Roma

OGGI

PANNELLA
«Che sinistra è se non
si occupa di giustizia?»

Edoardo Sanguineti Foto Ansa

«Tienanmen ci fu per la Coca Cola»
Giudizio choc di Sanguineti. Stiffoni, Lega: «Ha bisogno di uno psichiatra»

■ di Maria Zegarelli / Roma
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AlessioFerreri(48anni),se-
gretariosezioneGuidoRos-
sa di Montelupo Fiorenti-
no (Firenze)
1) Valori e regole certe. Porre
dei limiti ai mandati parlamen-
tari, in maniera che chi è depu-
tato o senatore prima o poi tor-
nia lavorare.Favorire il cambia-
mento generazionale
2)Comunicare meglio, metten-
do le persone in condizione di
capire le cose buone che il go-
verno fa di volta in volta.
Cinzia Guido (41 anni), se-
gretario della sezione Bor-
go Trionfale di Roma
1)Le donne. Una maggiore pre-
senza femminile, insieme a te-
miepratiche femminili. Perché
ledonnesonoportatricidiacco-
glienza.Bisognavalorizzare leri-
sorse interne.
2)Deve ascoltare di più la base
dei partiti che l’hanno messo al
governo. E non soltanto i grup-
pi dirigenti.
Giovanni Patriarchi (33
anni), segretario della se-
zione Berlinguer di Serpe-
te di Foligno
1)L’area socialista con lo Sdi e
tutto il movimento intellettua-
le sviluppatosi in questi anni a
noi vicino, dai Girotondi in
poi.
2)Essere coraggioso. Stare dalla
parte dei deboli, dei giovani, di
chi ha minori possibilità di en-
trare nel mondo del lavoro.
Patrizia Cavalaglio (30 an-
ni), segretaria della sezio-
ne Ponte Valleceppi (Peru-
gia)
1)La nostra storia. Ma ancheun
progetto che sappia guardare al
futuro, ridare energia alle forze
riformisteper fardecollare ilno-
stro paese.
2)Diesserepiùtenaceediascol-
tare di più l’area riformista della
coalizione. Di essere più corag-
gioso in determinate scelte in-
novative, come le pensioni.
Fabrizio Picchetti (42 an-
ni), segretario della sezio-
ne Tufello di Roma
1)Niente.Non bisogna farlo.Lo
considero un errore politico di
portata storica.
2)Governare.Cercandodi tene-
re presenti le aree più povere
del nostro paese: gli studenti, i
lavoratori, i precari e gli anzia-
ni.
Giuseppe Marella (52 an-
ni), segretario della sezio-
ne di Poggio Moiano (Rie-
ti)
1)Nel processo di formazione
dei Ds dovrebbero essere coin-
volti non solo la Margherita,
ma anche soggetti a noi vicini,
piùasinistra.Nonfarlo, stapro-
ducendo degli strappi nel terri-
torio.
2)Resistere, resistere, resistere.
Nadia Chiarini (51 anni),
segretaria della sezione
Ghini di Bologna
1)Intanto è essenziale farlo il
Pd.Sidevefarepernonimpove-
rire iDs,chesonounpartitoan-
ziano. È necessario che venga-
no inserite energie nuove, altri-
menti tra5,6,7anniscomparire-
mo.
2)Di guardare ai salari delle per-
sone. Ce ne sono troppe che
guadagnano1000euroalmese.
MarcoBellotti(40anni),se-
gretario della sezione Gu-
glionesi(provinciadiCam-
pobasso)
1)Piùcollegialità.Ancheperché
guardando la situazione com’è
oggi di collegialità non ce n’è
molta.
2)Di fare subito tutte le riforme,
molto velocemente.
Andrea Di Miccio (61 an-
ni), Segretario sezione Pie-
troDonadioaCardito(pro-
vincia di Napoli)
1)Prima di tutto la nostra storia
come punto di riferimento. E
poi ilnostromododi farepoliti-
ca, mettendo al centro i proble-
mi della gente e non quelli no-
stri personali.
2)Essere più deciso sulle azioni
di governo.
Gaetano D’Alessandro (59
anni), segretario della se-
zione Calvera (provincia
di Potenza)

1)Togliere le mine che ci sono
all’interno del nostro partito,
magari guardando più alla sini-
stra radicale,cheaquellamode-
rata. Il Pd si deve scindere dalla
vecchia idea di fare politica
2)Deve essere più aperto e co-
minciareadarepiù ideealparti-
todemocratico.Perarrivaredav-
vero a cambiare l’Italia.
Cesare Zavatta (33 anni),
Segretario della Sezione di
CastiglionediCervi(inpro-
vincia di Ravenna)
1)Vogliadiriformismoedicon-
ciliaretutti i riformismi,diqual-
siasi estrazione essi siano.
2)Risolvere al più presto il pro-
blema del conflitto d’interessi.
GiovanniBaroni(64anni),
segretario della sezione di
Prato
1)Coinvolgere di più la base del
partito sulle scelte del Pd.E dare
maggiori informazioni, che
adesso mancano.
2)Pensaredipiùaiproblemidel-
la povertà degli italiani.
Salvatore Cutuli (54 anni),
segretario della Sezione
Unione Trasporti di Tori-
no
1)Portare il nostro bagaglio di
esperienzecon l’obiettivo di co-
struireungrande partitonuovo
che risponda alle esigenze che
la società in questo momento
esprime.
2)Continuare così, perché si sta
comportando molto bene. Ma
anche partecipare più di quan-
to non faccia alla costruzione
del Pd con Fassino e Rutelli.
Monica Notari (29 anni),
delegata per il segretario
della sezione di Piumazzo
(Castelfranco Emilia)
1)Ivaloridel riformismodi laici-
tà, equità e solidarietà.
2)Farsisentireunpo’dipiùean-
che con più decisione.
Antonio Statuti (56 anni),
segretario della sezione in-
tercomunale di Osteria
Nuova (Roma)
1)La nostra storia, la nostra cul-
tura, i nostri valori.
2)Di continuare a governare.
Dobbiamo finire la legislatura.
SalvatoreMaestrino(57an-
ni), segretario della sezio-
ne De Vito-Luzzatti di Pog-
gioreale a Napoli
1)Inostri valori,quelli che sono
stati sempre tradizionalmente
dei Ds.
2)Nel2007dobbiamofarcapire
il senso della scelta che è stata
fatta con la Finanziaria, che è
una manovra per lo sviluppo.
Michele Marciano (70 an-
ni), segretario della sezio-
ne Berlinguer Trasporti di
Como
1)Lo spirito del nuovo con le
nuove generazioni e l’eredità
storica che ha le radici nelle Co-
stituzione, alla quale lavoraro-
no Dc, Pci, Socialisti, Repubbli-
cani. Il Pd, pur con le mutate
condizioni storiche e politiche,
deve affondare lì le sue radici.
2) Più energia e più determina-
zione.
Stefano Bazzini (37 anni),
segretariodellasezioneMi-
lano centro-Aldo Aniasi
1)Bisognerebbe portare il Pd

nel Pse. Ho dei dubbi che sia
possibile.
2)Fare il Presidente del Consi-
glio, quindi assumersi l’onere
di fare la sintesi tra le posizioni
dei Ministri e comunicarla. Ab-
biamo l’urgenza di dare un se-
gnale di cambiamento.
Gabriele Lippolis, segreta-
rioprovincialeSinistragio-
vanile di Brindisi
1) Le tradizioni, la storia, l’orga-
nizzazione del nostro partito e
anche la nostra capacità di sen-
tirlo, di esserci attaccati. Il pro-
cesso del Pd noi giovani voglia-
mo guidarlo, non subirlo, fare
inmodochesiasentitodallaba-
se.
2) Tenere a bada i suoi ministri,
uscire con una voce unica su
tutti i temi più importanti, per-
chè da quando siamo al gover-
no il fenomenodella frammen-
tazione si sta accentuando in
modo preoccupante.
Giuseppe Biundi, 25 anni,
segretario della sezione
Pio La Torre di Cinisi (Pa-
lermo)
1) Non possiamo rinunciare a
un partito laico e attento allo
stato sociale.
2)Prodi siapiùdecisonelporta-
re avanti le riforme, a partire da
quelle che riguardano la lotta al
precariato e gli ammortizzatori
sociali.
Maurizio Moffa (38 anni)
segretario della sezione di
Riccia (Campobasso)
1) La questione morale, un te-
ma che mi sembra un po’ finito
in frigorifero, come se facessi-
mofintacheci appartengadav-
vero. Inveceèunadeglielemen-
ti più importanti della nostra
cultura politica.
2) Dovrebbe seguire un corso di
comunicazione dal professor
Umberto Eco o da Omar Cala-
brese. Finora ha comunicato
male lecoseancheottimeche il
governo ha fatto.
Baldassare Mangione, se-
gretariodellasezioneAnto-
nioGramscidiSanGiorgio
Ionico (Taranto)
1) La nostra cultura e la nostra
esperienza, la voglia di essere
protagonisti nella società.
2) Governare meglio cercando
di comunicare meglio. Se non
ci riesce lo faccia fareaMassimo
D’Alema.
VincenzoDiMaggio, segre-
tariodellasezionediFraga-
gnano (Taranto)
1)Lapartecipazione, lacapacità
diunpartitodi legare lasuapoli-
tica ai cittadini
2) Ascolti il territorio.
Cristian Mazzoni, 31 anni,
segretario della sezione di
Monterado (Ancona)
1) L’operazione di ricambio ge-
nerazionale avviata da Fassino:
deve essere a tutti i livelli, dal
basso fino al nazionale e riguar-
dare anche gli amministratori.
Naturalmente deve valere an-
che per la Margherita.
2) Puntare su 3-4 questioni al
massimo e realizzarle fino in
fondo, a partire da risanamen-
to, riforme istituzionali e que-
stione giovanile.
Arduino Tassi, segretario

della sezione di Serra de’
Conti (Ancona)
1) Vorrei portare freschezza di
idee, voglia di futuro, capacità
di ascolto della società e meno
gerontocrazia.
2) Pazienza con la coalizione e
coraggioper ledecisionichede-
ve assumere.
Stefano Becucci, segreta-
rio della sezione Cotone di
Piombino
1) Le nostre tradizioni, i nostri
valori, a partire dal socialismo.
2) Andare avanti, rispettare in
pieno ilprogramma senza trop-
pe discussioni con gli alleati.
Antonino Stecca, segreta-
rio della sezione Togliatti
di Piombino
1)Ilnostromodelloorganizzati-
vo.
2) Rispettare il programma, li-
mare solo dove è necessario.
Loris Costa, 34 anni, segre-
tariodellasezioneTraspor-
ti di Como
1) Passione e partecipazione.
2)Attuare ilprogramma, inpar-
ticolare per quanto riguarda il
conflitto di interessi, il falso in
bilancio, il pluralismo televisi-
voSono cosechevannofatte in
tempi rapidi, c’è bisogno di ri-
sposte.
Bruna Geri, responsabile
organizzazione dei Ds di
Piombino
1) Tutta la forza e l’energia che
la sinistra ha rappresentato ne-
gli anni passati.
2) Mostrare meglio all’esterno
la forza delle scelte che il gover-
no sta prendendo
ElisabettaLazzari,exsegre-
taria della sezione di Ven-
turina
1) La forza e la determinazione
che il nostro partitoha avuto in
tutti questi anni di rinnova-
mento, dalla svolta in poi.
2)Ascoltaredipiùle forzeauten-
ticamente riformiste.
Francesco Rende, segreta-
rio della sezione Gramsci
di Francavilla Marittima
(Cosenza)
1) Le cose semplici: entusia-
smo, genuinità, onestà. E poi la
questionemorale, cheèpiùche
mai all’ordine del giorno.
2)Starepiùvicinoallagente, so-
prattutto alle classe meno ab-
bienti, ai deboli.
FedericaPietramala,28an-
ni, coordinatrice donne ds
della Provincia di Cosenza
1) La nostra identità dobbiamo
mantenerla in qualche modo,
nonostantelanecessariamoder-
nizzazione e la nascita del Pd.
2) Realizzare una reale parità tra
uomini e donne.
Antonio Scordi, segretario
della sezione Amat di Pa-
lermo
1) I nostri valori, il nostro com-
pito è non far scomparire quel-
lo che abbiamo fatto nel passa-
to.
2) Più coraggio nel denunciare
il disastro lasciato dal centrode-
stra.
Corrado Betti, segretario
della sezione di Gorizia
1)Bisognaportare l’appartenen-
za al Pse e lasciare le divisioni
del nostro partito
2) Rendere più comprensibili le
scelte del governo.
Luigi Bray, 33 anni, segre-
tario della sezione Berlin-
guer di Martignano (Lec-
ce)
1) Le sezioni e un po’ di nuova
classedirigente.Unaproposta: i
vecchi dirigenti entrino nel Pd
come militanti e rinnovamen-
to della classe dirigente.
2) Andare avanti e prepararsi a
lasciare posto a forze più giova-
ni.
Stefania Armesano, 32 an-
ni, segretaria della sezione
Ilio Barontini di Carmia-
no (Lecce)
1) La base e la capacità di ascol-
tarla.Sequestoprocessodalbas-
so verso l’alto nei Ds si era un
po’ appannato, deve ritrovare
forza nel Pd.
2) Andare avanti con il pro-
gramma, seguire la sua strada
senza troppe distrazioni.
 a cura di Wanda Marra

e Andrea Carugati

«Sì al Pd, ma senza rinunciare alla nostra storia»
I segretari di sezione Ds: nel nuovo partito più donne e più giovani e non cediamo sulla laicità

1 2

L’Anm dice sì, ma con diverse ri-
serve, alle linee di riforma dell’or-
dinamento giudiziario presentate
dal ministro Mastella. Dopo 4 ore
di dibattito il parlamentino del
sindacato delle toghe ha approva-
to un documento che esprime
«apprezzamento»per labozzami-
nisteriale del 30 dicembre scorso.
Labozza segnauna «inversione di
tendenza»rispettoalla riformaCa-
stelli,per l’abbandonodel sistema
deiconcorsi,della separazionedel-
le carriere e per la reintroduzione
di un controllo del Csm sull’orga-
nizzazione interna degli uffici di
Procura. Non tutto piace però al
sindacatodelle toghe;anzineldo-

cumento si dice espressamente
che «permangono motivi di in-
soddisfazionepermoltepliciprofi-
li della riforma: in particolare per
il perdurare di elementi di gerar-
chizzazionenegliufficidelPubbli-
co Ministero e per la prospettata
organizzazione della scuola della
Magistraturaaldi fuoridiuneffet-

tivo controllo del Csm».
Una presa di posizione più artico-
lata sulla riforma sarà messa nero
su bianco dalla giunta dell’Anm
inundocumentoche sarà letto in
occasionedellecerimoniedi inau-
gurazione dell'anno giudiziario.
Cerimonie durante le quali, a dif-
ferenza di quanto è accaduto ne-
gli anni passati, non ci saranno
manifestazioni di protesta.
E tuttavia ieri ci sono state opinio-
ni diverse su una bozza di riforma
che,comehaspiegato il segretario
dell’AnmNelloRossi «nonèaffat-
to quella definitiva, ma cambia di
giorno in giorno». E cambierà an-
cora, da qui al Cdm della settima-
na prossima in cui il ministro do-
vrebbe portare il testo definitivo.

È per questo, hanno detto in più
d’unoall’Anm,chebisognainten-
sificare i rapporti con il ministero,
«perché è più facile modificare un
testo non ancora presentato che
uno che già esce da palazzo Chi-
gi».
«Lo schema proposto da Mastella
è complessivamente e in più parti

positivo,anchesepresentaaspetti
che meritano ulteriore approfon-
dimento», ha detto il presidente
dell’Anm Giuseppe Gennaro. La
posizionepiù duraè stata espressa
daUnitàper lacostituzione, lacor-
rente di centro delle toghe, che su
alcuni aspetti della riforma si pre-
para a una dura battaglia, pronta,
se necessario, anche a rompere
l’unità dell’Anm.
Al di là della soddisfazione per il
cambio di marcia rispetto alla ri-
formaCastelli, le togherestanovi-
gili: «L’inversione di tendenza c’è,
si tratta di verificare se questi se-
gni positivi si tradurranno in fat-
ti», ha spiegato il segretario del
Movimento per la giustizia Carlo
Citterio.

Che cosa
pensate sia
imprescindibile
portare nel Pd?

Quale
consiglio
darestea
Prodi?

OGGI

Giustizia, dall’Anm sì con riserva alla bozza Mastella
Il parlamentino delle toghe soddisfatto per l’«inversione di tendenza» rispetto a Castelli, ma non mancano le perplessità

Sabato al Palazzo dei Congressi all’Assemblea nazionale dei segretari di sezione della Quercia Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

■ / Roma

I magistrati critici
per il «perdurare di
elementi di
gerarchizzazione
negli uffici del Pm»

Dissensi anche sull’
organizzazione della
Scuola. Unicost
annuncia battaglia:
pronti a rompere
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\Otto e anche nove mesi per il
rilascio delle copie esecutive di
sentenze del giudice di pace;
lunghefileper laverificadell'as-
segnazione delle cause; illegitti-
mi rinvii delle prime udienze. E
ancora: attese interminabili per
iscrivere una causa a ruolo o la
copia urgente di una sentenza.
Civuoleunfisicobestialeper fa-
re l'avvocato a Napoli, città con
ilpiùaltonumerodicontenzio-
si civili d'Italia. Chi non ce l'ha,
il fisico bestiale, rischia di soc-
combere: a parte i pasti saltati e
gli appuntamenti rimandati a
causa delle croniche disfunzio-

nidellamacchinagiudiziaria, ci
sono anche le discussioni con i
clienti, esasperati dalle lunghe
attese. Tutte cose che abbassa-
no drasticamente la qualità del-
la vita. E chissà, forse anche le

difese immunitarie, con lo
stress che supera i livellidi guar-
dia.Esì,perchéc'è lostressdala-
voro e quello da traffico, ma c'è
anche uno stress da malagiusti-
zia. Ora certificato da un giudi-
cedipace: ildottorRenatoMar-
zano, della prima sezione civile
del disastratissimo Tribunale
partenopeo, dove solo sei mesi
fa una fotocopiatrice antidilu-
viana si è “mangiata” una pagi-
nadi unordine di carcerazione,
e un pericoloso boss della ca-
morra ha ritrovato la libertà.
Nei giorni scorsi, Marzano ha
emesso una sentenza destinata
a fare giurisprudenza. Acco-
gliendo un ricorso presentato

dall’avvocato Angelo Pisani,
che da indefesso difensore dei
diritti dei consumatori rischia
ora di trasformarsi in un eroe
della categoria, il giudice ha
condannato il ministero della
Giustizia a risarcire ottanta av-
vocati del foro partenopeo per

lo stress «da inefficienza del si-
stema giudiziario». Proprio co-
sì: il dicasterodi via Arenulado-
vrà versare cento euro di risarci-
mento, più settanta per le spe-
se, centoventicinque per i dirit-
tie settantacinqueperglionora-
ri,oltreall'Iva (12,50%),ai legali
costituitisi in giudizio, come
equariparazionedei«danniesi-
stenziali conseguenti allo stress
derivantedaidisagi subiti».Tut-
ti i testimonichesonosfilatida-
vantialdottorMarzano(cancel-
lieri e personale di segreteria,
ma anche qualche toga) hanno
confermato che Pisani non esa-
gerava. Qualche esempio? Una
causa iscrittaa ruoloviene chia-

mata, in genere, dopo sessanta
giorni a fronte dei sette previsti
per legge, mentre per ottenere
la copia di una sentenza per via
ordinaria si attende un anno.
Pisaninon ènuovoaquestoge-
nere di imprese: con un ricorso
presentato nel 2003 ha messo
in ginocchio le multinazionali
dello spamming informatico. E
l’anno scorso ha ottenuto la
condanna della Figc a risarcire
un migliaio di tifosi del Napoli
per i soliti «danni esistenziali»
derivati dal mancato ripescag-
gio della squadra in serie B. Ma
la Giustizia che condanna se
stessa rappresenta, probabil-
mente, il suo capolavoro.

■ di Massimiliano Amato / Napoli

INSUFFICIENZA RESPIRATORIA acuta.

È questa la causa che sabato ha ucciso una

neonata di Corigliano ricoverata nell’ospeda-

le cittadino. A rendere ancora più drammati-

ca la vicenda, però,

c’è qualcosa in più: la

piccola, infatti, si è

spenta a bordo del-

l’ambulanza che la stava tra-
sportando dal nosocomio di
Corigliano a quello di Cosen-
za, l’unico della zona in cui è
presente un reparto di neona-
tologia.Sull’accadutosta inda-
gando ora la procura di Rossa-
no, dopo che i genitori della
bambina hanno presentato
unesposto. Ieri, intanto, icara-
binieridellacompagniadiCo-
rigliano hanno sequestrato la
cartella clinica della bambina.
La neonata era ricoverata nel-
l’ospedale di Corigliano ed
aveva presentato alcuni seri
problemirespiratori,circostan-
ze che hanno consigliato ai
medici del nosocomio di ordi-
narne il trasporto al reparto di
neonatologia dell’ospedale di
Cosenza, distante un centina-
io di chilometri. Ma a Cosen-
za, labimbaèarrivatagiàcada-
vere. «In un bacino di utenza
di 200 mila persone quale
quello della Asl di Rossano e
dellaSibaritide,mancauncen-
tro di neonatologia, per cui,
per ogni emergenza, dobbia-
mo fare ricorso all’ospedale di
Cosenza - ha spiegato il diret-
tore sanitario Gianni Aloisio
precisando che tutte le ambu-
lanze sono dotate di apparec-
chiatura per la respirazione ar-
tificiale - La dottoressa che ha
avutoperprimaincura laneo-
natahafattodituttopertener-
la in vita, anche durante il tra-
sporto verso l’ospedale cosen-
tino, ma purtroppo non c’è
stato niente da fare».
Quello della morte della neo-
nata di Corigliano, però, è la

seconda ombra a distendersi
in pochi giorni sulla sanità ca-
labrese, dopo il black out al-
l’ospedale di Vibo nel corso
della quale una giovane di se-
dici anniè finita incoma.«Ma
si tratta di due vicende com-
pletamentediverse-commen-
ta l’assessore alla Sanità Doris
LoMoro-chenonpossonoes-
sere collegate. Per quanto ri-
guarda la bambina morta in
ambulanza dobbiamo dire
che al momento non abbia-
mo alcun elemento per attri-
buire il decesso a cause logisti-
che. Purtroppo un neonato
che soffre di crisi respiratorie
può morire, in Calabria come
altrove. Le indagini faranno
chiarezza e a quel punto ana-
lizzeremo i fatti, ma al mo-
mentononc’ènullachepossa

farci sostenere alcunché. Di-
verso invece il fatto del black
out - prosegue l’assessore - che
èdiunagravitàassoluta.Capi-
remoimotivipercui sièverifi-
cato un problema di tenuta
del sistema interno e vedremo
cosa ha causato l’aggravarsi
della ragazza. L’unico dato og-
gettivo è che una giovane è in
coma e che va fatta assoluta
chiarezza su quanto succes-
so».
Certo però che dopo i risultati
dei controlli dei Nas inviati
dal ministero, dopo i due casi
in 48 ore e dopo le inchieste
che hanno più volte mostrato
i legami fra le strutture sanita-
riee la ‘ndrangheta, la fotogra-
fiadellasanitàcalabreseèsem-
pre più a tinte fosche. «La si-
tuazione è molto preoccupan-
te - spiega Lo Moro - e lo sap-
piamoda tempo. Ma per cam-
biare le cose, come noi e il go-
verno nazionale stiamo cer-
cando di fare, servono pro-
grammazioneetempo.Ei frut-
ti del nostro lavoro si vedran-
no. Non dimentichiamo però
che in Calabria come in tutta
Italia assieme ai lati oscuri c’è
anche tanta buona sanità».

Vita (Ds): da Cassazione
svolta su Internet

L'ingresso dell'ospedale di Vibo Valentia Foto di Franco Cufari/Ansa

«Siamo di fronte ad una ve-
ra svolta, a un punto di non ri-
torno». È il commento dell’as-
sessore alla Cultura della Pro-
vincia di Roma Vincenzo Vita
in merito alla sentenza della
Corte di Cassazione che ha
scagionato i due giovani di To-
rino per il «peer to peer» su in-
ternet, vale a dire scaricare
contenuti dalla rete senza fini
di lucro. «Questa sentenza -
spiega Vita sul sito www.arti-
colo21.info - significa che si è
finalmente aperta una nuova
stagione del diritto d'autore.
«Non si tratta ovviamente -
sottolinea l'assessore - di ne-
gare il diritto d’autore bensì di
ricollocarlo nella nuova stagio-
ne delle reti immaginando so-
luzioni diverse e in qualche ca-
so alternative alla vecchia tipo-
logia delle royalty. Si possono
studiare delle ipotesi di lavoro
che tengano conto della diffe-
renza tra il prodotto cartaceo
tradizionale e il download. Ma
una cosa è certa: dopo la sen-
tenza non si può andare avan-
ti come prima.

Digitale, Cagliari spegne Rai 2 e Rete 4
La sperimentazione parte dalla Sardegna. Stop dal primo marzo se non hai il decoder

Cuffaro s’inventa anche l’acqua dolce
Inaugurato il dissalatore di Agrigento, «una giornata storica». Ma il giorno dopo non funziona più

Un malfunzionamento
palese: nove mesi per
le copie delle sentenze
Sei mesi per convocare
le cause iscritte a ruolo

Un boss fu liberato:
la fotocopiatrice
si era «divorata» una
pagina di un ordine
di carcerazione

OGGI

■ Dal primo marzo parte il digitale
terrestre e si spengono Rete 4, Rai due
e Mtv e non mancano le polemiche.
Chi, fra 40 giorni non avrà comprato
la «scatola magica» ovvero il decoder
del digitale terrestre in Sardegna non
potràpiùvedere i trecanali.Parte,dal-
laSardegnaper laprecisionedallapro-
vincia di Cagliari e dallaValle D’Aosta
e continuerà poi con l’Alto Adige pri-
ma di interessare (tra non meno di un
annoemezzo) tutta lapenisola la spe-
rimentazione del digitale terrestre.
Daiprimidimarzo, infatti, gliabitanti
della provincia di Cagliari e quelli del-
laVal D’Aosta, potrannovedere le tra-
smissioni delle tre emittenti solamen-
te utilizzando il decoder. Quella «ma-
gica scatoletta» finita al centro di nu-
merose polemiche, scontri politici e
interrogazioni parlamentari un anno
e mezzo fa. A spegnere le trasmissioni
conil sistema«analogico»eaffidando-
si al sistema digitale sono Rete 4, Rai2
e Mtv. Una decisione annunciata pri-
ma dal ministro Gentiloni e poi con-
fermata nel corso della presentazione
dellaprimasperimentazione aCaglia-
ri, partita con un anno e mezzo di ri-

tardo rispetto a quanto programma-
to. Ritardo provocato dal fatto che
buonapartedellaSardegnaeraancora
scoperta dal segnale del digitale terre-
stree inoltresulcostodeldecodercon-
siderato dal governatore «inadegua-
to». Difficile essere pronti, tanto che
anche per il resto d’Italia il ministro
ha assicurato che comunque «non c’è
una tempistica per il passaggio al digi-
taleterrestre inaltreregioni,magli im-
pegni vengono definiti volta per vol-
ta». Spiega però che «nell’ultima riu-
nionedelComitatoItaliadigitaleèsta-
to invitato in via formale un rappre-
sentante della Regione Alto Adige e i
contatti sono stati positivi».
Ementre inSardegnavieneannuncia-

ta lanascitadelnuovocanale satellita-
re tanto Sardinia Channel, dove sarà
possibile trasmettere un palinsesto
con contenuti diversificati rispetto al-
l’attualeprogrammazionelaTg2scop-
pia lapolemica. Il comitatodi redazio-
ne del Tg2 ha proclamato lo stato di
agitazioneehachiestounincontrour-
gente al direttore generale per la deci-
sionepresadallaRaidi trasmettereRai-
duee ilTg2soloattraverso lapiattafor-
madeldigitale terrestre. «Unadecisio-
ne, non comunicata né concordata
con i sindacati dei lavoratori della rete
e della testata». A protestare ci sono
anche i rappresentanti dell’Adicon-
sum: «Abbiamo ribadito alla Rai - fa
sapere il segretariogeneralePaoloLan-
di - lanecessitàdiavviare ildigitale ter-
restre con il vincolo per di trasmettere
inchiaro sul satellite i canale 1 2 3, co-
sicchè,chinonpotràvederli suldigita-
le terrestrepotràalmenovederli sul sa-
tellite. Se non c'è la garanzia di tra-
smettere in chiaro tutti i programmi è
evidente che non ci sarà la garanzia
per i sardi di vedere il secondo canale
come previsto dal servizio pubblico».
 Davide Madeddu

■ Totò Cuffaro trangugiava acqua
che sembrava benedetta e dispensava
baci a destra e a manca, per la commo-
zione dell’inaugurazione. E beveva e
gioiva anche il sindaco di Agrigento, il
forzista Aldo Piazza, per brindare a
«una giornata storica».
Sarà stata acqua minerale, dicono dal-
l’opposizione, visto che l'impianto
non è stato ancora collaudato. E così il
grido di battaglia del Governatore -
«Agrigento mai più senz'acqua» - si è
spento, proprio come il dissalatore, al-
l’indomani dell’inaugurazione. Pro-
prio quando alcuni tecnici dell’Asl si
erano recati all’impianto per prelevare
campioni d’acquada analizzare per ac-
certarne la potabilità. Nemmeno una
goccia. Se ne sono tornati da dov’era-
no venuti con le bottigliette vuote.
Ma quel chè peggio è che l’acqua (se e
quandoarriverà),daquesteparti coste-
rà più del vino. Perché il dissalatore
inaugurato in pompa magna 7 giorni
addietro e che dovrebbe risolvere gli
atavici problemi idrici della Valle dei
Templi è stato realizzato da una ditta
privata in Project Financing, certo, ma
grazie ai tre milioni di euro scuciti per

la realizzazione delle opere civili dalla
provvida Regione Siciliana, che per i
primi tre anni pagherà pure le bollette.
Epoi?«Poia pagare saranno icittadini,
come sempre - attacca il presidente re-
gionalediLegambienteMimmoFonta-
na. Ché l’acqua dissalata costa da 3 a 5
voltedipiùalmetrocuboel’ufficiodel-
l’emergenza idricadellaRegione haga-
rantito solo i primi 3 anni...».
Intanto di acqua manco a parlarne. Il
dissalatore dei miracoli non dissala,
nonfunziona.Aspettiamol’ultimocol-
laudo tecnico-amministrativo, dicono
dal Comune. «È una cosa che grida
vendetta - tuona Mimmo Fontana -
perché in Sicilia tante cose s’inaugura-
nocosì, tanto per fare..., aumenterà so-

lo l’acqua che si perde. E ad Agrigento
già si perde più del 50 per cento d’ac-
qua. L’ha dichiarato perfino il sindaco,
ha detto che siccome sappiamo che
l’acqua si perde aumentiamo la porta-
ta di acqua e così se ne perde meno. E
dire che Agrigento ha il doppio di ac-
qua della vicina Gela, dove però arriva
ungiorno si e unono e in certiquartie-
ri sempre, mentre qui arriva una volta
la settimana quando va bene e ogni 20
giorni se va male. Il problema è la rete
idrica, è quella che bisogna rifare, anzi
fare, giacchè è inesistente, al Comune
non hanno nemmeno le mappe e in
via Manzoni passano tre condutture
dell’acqua realizzate in periodi diversi
ma nessuno sa quale sia in uso. Perché
quac’èancora il fontanierecheglidico-
no vai lì e dai l'acqua a tizio e lui apre e
chiude le saracinesche a mano. Si tra-
mandano a memoria le mappe della
città. Una roba medievale».
Benvenuti nella Valle dei Templi: il
mandorlo in fiore e la vista mozzafiato
del Parco archeologico che sguscia fra i
secolivalgonoilviaggio.Emagariqual-
che doccia in meno...
 Alessio Gervasi

Tribunale disastrato e stressante: risarciti gli avvocati
La sentenza del giudice di pace: per ottanta legali «cento euro per affaticamento da inefficienza del sistema giudiziario»

Non c’è il reparto
neonata muore
in ambulanza
Scandalo sanità in Calabria: dopo la ragazza
in coma a Vibo, la tragedia di Cosenza

VIBO

Danni cerebrali per la 16enne in coma
dopo il black out in sala operatoria
■ «Voglio solo conoscere la verità. Mi augu-
ro solo che non capiti a nessun altro quello
cheèsuccessoamia figlia».ÈdisperataMaria,
la mamma di Federica la ragazza in coma da
venerdì quando un black out ha “spento” al-
cune delle attrezzature dell’ospedale di Vibo
Valentiamentre la ragazzaera insalaoperato-
riaperunaappendicectomia. Ieri imedicidel-
l’ospedalehannodiramato unbollettino me-
dicodrammatico incui si spiegache«la situa-
zione neurologica è grave. La giovane - han-
no dichiarato i medici - viene tenuta in coma
farmacologicoal fineditenereariposouncer-

vello sofferente ed è in costante monitorag-
gio».E serviràtempoanchepercapirecosasia
davvero successo venerdì sera. La magistratu-
rasaràprestoal lavoro(oggi i familiaripresen-
teranno un esposto, ieri invece sono stati
ascoltati alcuni medici che componevano
l’equipe operatoria) e anche gli ispettori della
Asl, inviati dalla Regione, stanno ricostruen-
do la storia di quei minuti per capire la dina-
mica dei fatti e appurare se, eventualmente,
ci siano state responsabilità da parte della
struttura sanitaria o di chi non ha assicurato
al generatore d’emergenza l’apparecchiatura

per l’anestesia e il relativo monitor. «Ero fuori
dallasalaoperatoriaquandohovistounpara-
piglia con medici che correvano da tutte le
parti -haricordatoieriGiuseppe, ilpapàdiFe-
derica -Amehannodettochec’eranoproble-
mi tecnici, poi da alcuni amici nel personale
dell’ospedalehosaputocosaerasuccesso». Ie-
ri, intanto,aVibovalentiasonoarrivatiper in-
contrare i genitori della ragazza il presidente
della Regione Agazio Loiero e l’assessore alla
sanità Doris Lo Moro. Ai familiari il Governa-
tore ha assicurato che «si andrà a fondo an-
che con severità. Queste cose non debbono
accadere».parolecui si è associatoanche ildi-
rettore della As di Vibo Valentia Francesco ta-
larico che ha spiegato che «durante l’interru-
zione dell’energia elettrica, la respirazione è
stata assicurata per via manuale. Tra quello
che è successo e l'aggravamento delle condi-
zioni cliniche bisogna stabilire un rapporto
causa-effetto che non siamo in grado in que-
sto momento di stabilire».  ma.so.

Protesta del Cdr
della rete pubblica
«La decisione non è stata
comunicata né concordata
con i lavoratori»

Un’opera importante che
doveva scongiurare la
siccità nella Valle dei Templi
Quando sgorgherà
la pagheranno i cittadini...

■ di Massimo Solani / Roma
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INUTILMENTE PRIMI. Dalla sua cella nel

carcere di Scheveninghen, Vojislav Seselj

avrà qualche attimo di soddisfazione. L’ultra-

nazionalista partito radicale si conferma pri-

ma forza politica del-

la Serbia, dopo le ele-

zioni di ieri. Ma non

governerà, non ha

i numeri né sponde politiche
per formare una maggioranza,
neanche insieme al partito so-
cialista,unavoltapilastrodiMi-
losevic e oggi al 6%, un punto
sopra la soglia di sbarramento.
Il partito di Seselj può gonfiare
il petto per quel 28,5% che gli
accreditano i primi dati, lo
0,9%inpiùchenel 2003.Mala
partita si gioca tra il presidente
BorisTadice ilpremierKostuni-
ca, arrivati in seconda e terza
posizione e condannati dai nu-
meri a trovare un compromes-
so per formare la nuova mag-
gioranza. Il Partito democrati-
co, Ds, secondo l’istituto indi-
pendente Cesid, avrebbe otte-
nuto il 22,9 percento, oltredie-
ci punti in più rispetto al 2003,
superando il partito del centro
nazionalistamoderatodiKostu-
nica, fermo al 17%. Insieme al
G17plus, ilpartitodegli econo-
misti di tendenza liberista dato
al 6,8%, il blocco democratico
potrebbe contare su una mag-
gioranza di 130 seggi su 250. A
questa potrebbe aggiungersi il
sostegno di deputati dei partiti
etnici e almeno su singole que-
stioni anche quello dei Liberal-
democratici di Cedomir Jova-
novic-unicopartitodichiarata-
mente disposto a rinunciare al
Kosovo, ammesso che superi-
nolapercentualedisbarramen-
to.
Le attese della vigilia sono state
rispettate, se non per un’af-
fluenza maggiore del previsto:
un magro 60 per cento che pu-
re a queste latitudini sembra
giàunsuccesso.Conil suopun-
to in più rispetto alle ultime
consultazioni le elezioni di ieri
risultano le più partecipate dal-
la fine dell’era di Milosevic, nel
2000. Nessun brivido alle urne,
l’unicoincidentevienesegnala-
to nel sud del paese, dove si è
presentato come presidente di
seggio ilgemellononautorizza-
to dal titolare della carica.
L’avanzata del partito di Tadic,
filoeuropeo e più deciso sulla
necessità di tagliare i ponti con
il passato collaborando con
l’Aja, sembrapoter favorireuna

coalizione democratica più bi-
lanciata. Ma la formazione del
governononsaràsemplice, sot-
to il peso di due dossier non da
poco, trascurati o quasi dalla
campagna elettorale, eppure
ineludibili. Il nuovo esecutivo
dovrà decidere se dare o meno
al Tribunale dell’Aja quella col-
laborazionechefinoraèmanca-
ta, consegnando il generale
Mladic artefice delle peggiori
atrocità balcaniche. Nel mag-
gio scorso, la linea dell’omertà
perseguita con tenacia dal pre-
mier Kostunica è costata la so-
spensione dei negoziati che
avrebbero dovuto schiudere le
porte dell’Europa. E non sarà
possibile insisteresuquestastra-
da.
Allanuovamaggioranzaspette-
ràanche il compitodi incassare
con il minor danno possibile la
decisione internazionale sul fu-
turo del Kosovo. Secondo indi-
screzioni, nelle proposte che
dovrebbero essere presentate il
26 gennaio prossimo dal me-
diatore Onu Martti Ahtisaari,
non sarà contenuta la parola
«indipendenza». Ieri il presi-
dente russo Putin, a urne aper-
te, ha definito «inaccettabile»
imporre una soluzione non
condivisa ai serbi. Ma persino a
Belgrado, al di là dei proclami,
c’è la consapevolezza che il Ko-
sovo a maggioranza albanese
non tornerà indietro. Resta da
vedere se varrà la pena puntare
i piedi o fare di Pristina moneta
di scambio per spianare la stra-
da che porta in Europa.
«Dopo ilvotooccorreunanuo-
varesponsabilitàdapartedi tut-
te leforzedelbloccodemocrati-
co», ha detto ieri il presidente
Tadic, parlando della necessità
di collaborare con l’Aja, ma an-
che criticando - sia pure senza
troppaenfasi - l’ipotesidiun’in-
dipendenza condizionata del
Kosovo. Kostunica per il mo-
mento aspetta. La maggioran-
za, aveva annunciato, si vedrà
dopo le elezioni, a conti fatti.

■ / Istanbul

DAMASCO Smentendo incertezze e scetticismi manifestati
dapiùparti finoall’ultimomomento, si è svolto ieri seranel-
lacapitalesiriana l’annunciatocolloquiotra ilpresidentepa-
lestinese Mahmud Abbas (Abu Mazen) ed il capo dell’ufficio
politico di Hamas, Khaled Meshaal, ed è durato tre ore. I col-
loquisonostati«fruttuosi»e lediscussioniapropositodelgo-
vernocontinueranno,haaffermatolostessoAbuMazen,ag-
giungendo che «abbiamo discusso del governo di unità na-
zionale». «Ci sono ancora punti di disaccordo, ma li supere-
remo attraverso il dialogo», ha affermato da parte sua Me-
shaal. Entrambi i leader hanno sottolineato la necessità di
prevenire che la rivalità tra Fatah ed Hamas sfocino in una
guerra civile. In un comunicato congiunto che è stato letto
alla stampa, si rende noto che i colloqui riprenderanno en-
tro due settimane. Il colloquio di ieri era stata preceduto da
una serie di incontri e di intese fallite tra Hamas, del quale il
premier Ismail Haniyehè il maggiore esponente a Gaza, eAl
Fatah, del quale Abu Mazen è il leader. Le pressioni del vice
presidente siriano Faruk Al-Shaara, a quanto pare, sarebbero
state decisive per spianare la strada all'incontro lungamente
rinviato.

L’ESISTENZA di una cellu-

la eversiva islamo-nazionali-

sta finanziata da oscuri per-

sonaggi ed operante nella

città turca sul Mar Nero di

Trebisonda (in turco Trab-

zon), la stessa dove nel febbraio
dell'annoscorso fuuccisodaun
giovane islamo-nazionalista, il
sacerdotecattolico,donAndrea
Santoro, è l'inquietante dato
che emerge dalle indagini sull'
omicidio del giornalista tur-
co-armeno Hrant Dink. Dopo

l'arresto il giovane omicida,
Ogun Samast, di 17 anni, ieri
ha confessato, dichiarandosi,
però, «non pentito», «Ho letto
su Internet che Dink aveva det-
to che «il sangue turco è sporco
ecosìhodecisodiucciderlo.Ve-
nerdì sono andato a pregare in
moschea e subito dopo l' ho uc-
ciso. Non mi dispiace di averlo
fatto», ha detto il giovane killer
ai poliziotti che lo interrogava-
no subito dopo l'arresto su un
autobus nei pressi di Samsun,
conduesuoiamici.Erastatode-
nunciatodalpadrechehariferi-
to anche di un'ingente somma
di danaro misteriosamente pio-
vuta di recente nelle tasche del
giovane killer, un abituale fre-

quentatorediuncircolodei«lu-
pi grigi» più estremisti, quelli
dei «focolari di Alperen» legati
al partito della Grande Unione.
Viene descritto come un giova-
ne religioso, ma aggressivo e
riottoso alle regole. Aveva ab-
bandonatogli studimediedera
stato allontanato da una squa-
dra di calcio per indisciplina.
Passava molto tempo in un In-
ternet cafè con un gruppo di
sbandaticomelui.Persette suoi
sospetti complici la polizia ieri
ha chiesto una proroga del fer-
mo. Tra questi vi è Yasin Hayal,
un«lupogrigio»di 26anni, che
lavoravaper ilPartitonazionali-
sta turco, Mhp, e che secondo
la polizia di Trebisonda, è stato

l'istigatoredirettodeldelitto,da-
to che lo stesso omicida lo ha ti-
rato in ballo come tale e come
colui che gli ha fornito l'arma
del delitto.
Hayal ha di recente finito di
scontare una condanna ad 11
mesi di reclusione per avere fat-
toesplodereunabombanell'ot-
tobredel 2004 al MacDonald di
Trabzon, provocando il feri-
mento di sei persone, come
«protesta per l'invasione ameri-
cana dell'Iraq». «Gli abbiamo
dato un lavoro appena uscito
dalla prigione solo per aiutarlo
a rifarsi una vita» - hanno am-
messo a denti stretti i dirigenti
dell'Mhp.
LaTurchia laicaedemocraticaè

sotto shock.
Manifestazionisi sonosvolte ie-
ri in molte città turche per con-
dannare l'omicidio di Dink. Ad
Ankara,Malatya, Trabzon(città
nataledelkiller) ,Smirne,Diyar-
bakir, Antalya, Mugla, Tunceli,
Mersin, Burdur, Adana e Bo-
drum,sisonoraggruppatiacen-
tinaia ed hanno sfilato gridan-
do: «Tutti siamo armeni. Tutti
siamo Hrant Dink». Per calma-
re le accuse al governo che non
ha fornito una scorta a Dink, il
premier turco Erdogan ha an-
nunciato che tutti gli imputati
di «offesa all'identità turca», in
base al controverso articolo 301
del codice penale avranno una
scorta di polizia.

PALESTINESI
Abu Mazen incontra Meshaal, leader di Hamas

Putin a Merkel:
«Sul Kosovo
Belgrado
non va insultata»

Serbia,maggioranzaalbloccodemocratico
Per i primi exit poll gli ultranazionalisti sarebbero in testa con il 28,5% ma non avrebbero

i numeri per governare. Il partito di Tadic insieme a quello di Kostunica e ai liberisti al 46,8%

Il giovane killer dell’armeno Dink: «Odiava i turchi, l’ho ucciso»
Ogun Samast confessa l’omicidio del giornalista: «Ho letto su Internet quello che scriveva, non mi pento di quello che ho fatto»

Ruzica ha frequentato i salotti bene, cono-
sceColin Powell, ha stretto mani importan-
ti. Al funerale del marito, Zoran Djindjic, il
premier ucciso a Belgrado quasi quattro an-
ni fa, se ne stava dritta e composta, i figli ac-
canto,biondi come lei. Funerali di Stato, un
milionedipersonedietro labaraaBelgrado,
i cecchini appostati sui tetti nel timore del
peggio, la diretta in tv, in un paese che pen-
sava di aver chiuso i conti con il passato di
Milosevicecheinvecese loritrovavadavan-
tiancoracapacedicolpire.È leiadesso,Ruzi-
caDjidjic, l’immagine scelta come una ban-
diera dal partito democratico, Ds, del presi-
denteBorisTadic:unsimbolodiquantoma-
lepossa fare quelpassato che laSerbia non è
ancora stata capace di archiviare, ma anche
della forza di chi sa andare avanti lo stesso.
Non c’era la diretta in tv quando Svetlana
Raznatovic, in arte Ceca, seppellì il marito,
ucciso da due killer in un albergo di Belgra-
do.Ceca, reginadel turbofolk balcanico, ve-
dova di Arkan, criminale di guerra, coman-
dante delle Tigri che in Bosnia spiegarono
sul campo come si fa la pulizia etnica: stu-
pri, razzie, stragi. Arkan era un boss del regi-
me,unochesapevamoltecose,piùdiquan-
to Milosevic, allora ancora libero, potesse

tollerare.Lasuavedovaoggicantaneicomi-
zi del partito di Kostunica, una volta insie-
me a Djindjic leader del movimento che
chiuse l’era di Milosevic.
Nonpotrebberoesserepiù lontaneledueve-
dove di queste elezioni, e non solo perché
Cecaa suo tempo finì incarcere, accusata di
aver nascosto in casa uno dei killer di Djin-
djic.Due mondidiversi.DalpalcoCeca - un
senoesplosivoche turba l’immaginarioero-
tico dei serbi - invita a fare figli per strappare
con la forza della demografia il Kosovo agli
albanesi. Bella e austera, Ruzica, colpisce un
altro immaginario, quello di chi vorrebbe

svegliarsi inunpaesenormale:per il settima-
naleBlic, sondaggialla mano, è lei il «primo
ministro virtuale».
Unico tratto in comune un marito ammaz-
zato e non dalla stessa mano. Ma per un pa-
radosso tutto serbo,Cecae Ruzicapotrebbe-
ro trovarsi dalla stessa parte, costrette nella
stessamaggioranzadall’esitodelvoto.Leve-
dove, quel che rimane di un decennio e più
diguerree diviolenza, senzadistinguerechi
stava dalla parte giusta e chi ha sbagliato. Le
maggioranze in parlamento, si sa, nascono
da compromessi.
 ma.m.

Belgrado, in prima linea due vedove eccellenti
Le mogli di Djindjic e di Arkan potrebbero finire nella stessa maggioranza

Svetlana RaznatovicRuzica Djindjic

L’appello
del presidente Tadic
«Ora serve una nuova
responsabilità
dei partiti democratici»

■ /Roma

PIANETA

MOSCA «Vogliamo una solu-
zione che piaccia sia a Belgra-
docheaPristina»: lohadichia-
rato ieri , parlando del Kosovo,
ilpresidenterussoVladimirPu-
tin nella conferenza stampa
congiuntaconlacancelliere te-
desco Angela Merkel. «Non
pensoche l'Europavogliasolu-
zionichepotrebberoessere im-
poste ad una parte, soluzioni
chepotrebberoessere insultan-
ti per il popolo serbo. Dobbia-
moaverepazienzaetrovareso-
luzione accettabili», ha osser-
vato, citato dall'agenzia Inter-
fax.
Putinhadefinito inoltre uner-
rore bombardare la Jugoslavia:
«Bombardare nel centro dell'
EuropaallavigiliadelXXIseco-
lo, è normale?», si è chiesto il
capo del Cremlino.
Ilkosovononèstatol’unicote-
madell’incontroconlacancel-
liera tedesca. A dominare i col-
loqui è stata anche la spinosa
questione energia.
LaRussiaharassicurato l'Unio-
neEuropeasullapropriaaffida-
bilità intemadi fornitureener-
getiche. E si è detta pronta a
mettere in campo una serie di
misure che possano rendere
più sicure le consegne di gas e
petrolio.
Il presidente Vladimir Putin
ha annunciato anche l'ipotesi
di realizzare uno stoccaggio di
gas in Germania.
Di realizzare cioè un deposito
chepotrebbeserviredapolmo-
ne per garantire i clienti euro-
pei, sorpassandoqualsiasinuo-
vo ed eventuale problema con
i Paesi di transito. Scongiuran-
do cioè nuove emergenze co-
me quella dello scorso anno
con l'Ucraina che hascatenato
una vera e propria crisi del gas
in tutti i paese europei, o l'ulti-
ma vicenda bielorussa che ha
rischiato di mettere in difficol-
tàalcunipaesi,GermaniaePo-
lonia inprimabattuta,nelle lo-
ro importazioni di petrolio da
Mosca.
Ma mentre Putin si dice «aper-
to ad un lavoro costruttivo nel
quadro del dialogo energeti-
co» e annuncia di non avere
nulla in contrario anche ad
eventualiapertureediramazio-
ni del gasdotto nordeuropeo
verso la Polonia o la Svezia,
chiede che i suoi partner «ri-
spettino i principi di ugua-
glianza e i reciproci interessi».

Il voto nel Kossovo Foto di Valdrin Xhemaj/Ansa

■ di Marina Mastroluca

Il partito socialista
di Milosevic

avrebbe superato di misura
lo sbarramento del 5%

Sulla carta le forze
democratiche
possono contare
su 130 seggi su 250
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«FERMIAMOLA! Prima che sia troppo tar-

di». La destra religiosa americana ha preso la

candidatura di Hillary Clinton alle presidenzia-

li del 2008 come la venuta dell'anticristo. «Se

Lucifero in persona si

fosse candidato, a

questo punto si ritire-

rebbe dalla corsa», è

stato il commento del reveren-
do Jerry Falwell di fronte a
una nutrita platea di pastori e
fedeli evangelici. La messa è fi-
nita con l'impegno solenne di
fare tutto il possibile per stron-
care la campagna per la Casa
Bianca della senatrice Clin-
ton. La loro chiesa l'affronterà
«con più vigore e determina-
zione di quanto la chiesa ab-
bia mai fatto contro qualun-
que nemico». Dichiarazioni
pubblicate nero su bianco dal
Los Angeles Times e che fan
pensare all'inizio di un'altra
crociata.
«Entra in gioco come front
runner per la nomination, ma
i dubbi più grandi riguardano
sempre la sua eleggibilità - è il
commento di Mark Rozell, do-
cente di scienze politiche alla
George Mason University di
Arlington in Virginia, il princi-
pe degli analisti sugli orienta-
menti di voto delle comunità
religiose negli Stati Uniti -
Clinton può contare su un for-
te senso di lealtà da parte dei
suoi sostenitori, ma allo stes-
so tempo richiama un'intensa
opposizione». Una teoria di
cui in genere i media si sono
innamorati. Tutti i principali
editorialisti riconoscono che
Clinton è la prima donna ad
avere una possibilità reale di
conquistare la Casa Bianca,
quindi non mancano di sotto-
lineare che «incontra forte op-
posizione in tutto il Paese».
Da un lato nei sondaggi regi-
stra la pià alta percentguale di
consenso di qualsiasi altro
candidato democratico, dall'
altro raccoglie un 40% di giu-
dizi nettamente negativi che
sorpassa alla grande sia quelli
di Barak Obama e John Edwar-
ds. «O la ami o la odi» è iltito-
lo che le ha dedicato il settima-
nale Time.
Questa reputazione di perso-

naggio controverso e divisivo
risale agli anni della prima pre-
sidenza di Bill Clinton, quan-
do Hillary cercò di ritagliarsi
un ruolo diverso da quello
che il cerimoniale attribuisce
alla First Lady.
Iniziò a girare l'America per
promuovere il suo piano per
la creazione di un sistema di
sanità pubblica accessibile a
tutti. Fu massacrata. L'accusa-
rono di voler distruggere l'ec-
cellenza della medicina priva-
ta americana e di voler stran-
golare i contribuenti con le
tasse. Ma quello che veramen-
te non le si perdonava era di
essere una First Lady più impe-
gnata in politica che a sceglie-
re i centrotavola per i ricevi-
menti ufficiali. «Ne porto an-
cora le cicatrici addosso», ha

avuto occasione di rammenta-
re. Col senno di poi non si
può negare che quella batta-
glia fu lungimirante. Gli Stati
Uniti sono rimasti l'unica na-
zione del mondo ricco e indu-
strializzato a non avere un si-
stema di sanità pubblica uni-
versale. Le ultime statistiche
dicono che ci sono 50 milioni
americani - e non si sa esatta-
mente quanti milioni di im-
migrati - privi di qualsiasi assi-
curazione medica. Il costo del-
le polizze private galoppa a
tassi multipli rispetto a quello
d'inflazione e i datori di lavo-
ro tagliano o revocano la co-
pertura. L'opinione pubblica
sembra aver aperto gli occhi e
adesso persino Arnold Schwar-
zenegger in California vuole
la copertura sanitaria obbliga-

toria.
George W. Bush ha infilato
l'argomento dell'assicurazio-
ne medica nel suo prossimo
discorso sullo Stato dell'Unio-
ne. «Il clima politico è note-
volmente cambiato e oggi le
donne sono maggiormente ac-
cettate in qualsiasi incarico -
spiega Ruth Mandel, direttore
del dipartimento di scienze
politiche alla Rutgers Universi-
ty in New Jersey - Il momento

finalmente è arrivato e abbia-
mo una candidata pronta a fa-

re il presidente degli Stati Uni-
ti». E se dieci anni fa erano le
donne a esprimere i più forti
sentimenti di antipatia verso
la First Lady, l'ultimo sondag-
gio commissionato dal
Washington Post indica che
la senatrice Clinton può con-
tare sul 59% del voto femmini-
le, con percentuali superiori
al 70% tra la comunità afro
americana e le fasce sociali a
basso reddito.

■ / New York

SI ANNOIA e facilmente si

spazientisce George W. Bu-

sh - riferiscono i collaborato-

ri - mentre seduto nello Stu-

dio Ovale è costretto a ripas-

sare i discorsi ufficiali e man-

dare a memoria le parole diffici-
li che si troverò davanti sul tele-
prompt. Mettere a punto quello
che pronuncerà domani sera
sullo Stato dell'Unione - innan-
zi al Congresso in seduta con-
giunta e trasmesso in diretta ra-
dio televisiva - sta facendo suda-
realpresidente leproverbiali set-
tecamicie.GlianalistiaWashin-
gton concordano su un punto:
è la sua ultima occasione per
spingere l'agenda politica dell'
amministrazione prima che si
entri nel vivo della campagna
per lepresidenzialidel2008e fa-

talmente sulla Casa Bianca si
smorzino i riflettori.
Le anticipazioni sono per un
messaggio dai toni conciliatori
sui temi di politica interna su
cui Bush pensa di poter trovare
un accordo con la nuova mag-
gioranza democratica che dopo
12 anni ha riconquistato en-
trambi i rami del palamento.
Sull'Iraq invecepare intenziona-
to a non mollare di un centime-
tro.
Il discorso sullo Stato dell'Unio-
ne nel teatro politico è tradizio-
nalmente considerato un even-
to. Quest'anno il programma ri-

schia d'essere invitante come
una minestra riscaldata. Marte-
dì sera - quando il presidente
prenderàlaparola - sarannopas-
sati esattamente 13 giorni dall'
annuncio con gran fanfara del
suonuovopianoper l'Iraq.Inso-
stanza l'invio temporaneo di al-
tri 21.500 soldati Usa per ferma-
re l'escalation di violenza tra le
opposte fazioni. I democratici
hanno costruito un vasto con-
senso per una mozione contro
l'aumentodelcontingentedioc-
cupazione. Le prime adesioni
daibanchi repubblicanisonoar-
rivate da parlamentari da tem-
po in rotta con la politica della
Casa Bianca in Iraq ma molti al-
tri stanno pronti con la penna
inmanoper firmare.Lamaggio-
ranza dell'opinione pubblica s'è
convinta ormai che la guerra sia
stata un errore colossale e pensa
che il modo migliore per limita-
re i danni sia riportare le truppe
a casa il più presto possibile.
Bush è un giocatore e punterà

d'azzardo per convincere gli
americani che siccome ha sba-
gliato merita un'altra possibili-
tà. I suoi ghostwriter si sondan-
nati a trovare la formula giusta:
frequenti richiami patriottici,
qualchesollecitazionemachista
per far apparire come una ban-
dadivigliacchicoloro chenega-
nosostegnoemezzialpresiden-
te in guerra contro il terrorismo
planetario. «Il presidente discu-
terà la sua determinazione a
sconfiggere I terroristi che fan-
no parte di un vasto movimen-
toestremistadecisoafarequalsi-
asi cosa pur di sconfiggerci in

Iraq- fasapereDanaPerino, l'ad-
detta stampa della Casa Bianca -
Se gli estremisti prevalgono in
Iraq,sarannogliamericaniades-
seremenosicuridavantianemi-
ci divenuti più forti e letali». Ma
soprattutto Bush cercherà d'in-
dorare la pillola parlando d'al-
tro. Come di assicurazione me-
dica per tutti, un argomento
che per i repubblicani - legati a
doppio filo agli interessi della
lobby della sanità privata - è
sempre stato tabù. La proposta
del presidente è congegnata per
nonfardannoaquesti interessi.
E per suonare più allettante di
quanto in realtà non sia. Gette-
ràsulpiatto l'ideadiunariduzio-
ne fiscale sino a7.500 dollari all'
annoperchisottoscriveunapo-
lizza privata. Uno sguardo alle
trariffe di mercato rivela che ne
occorrono almeno 10mila per
una minima copertura, presta-
zioni dentistiche e oculistiche
tassativamente escluse.
 ro.re.

A Baghdad sono in corso grandi
manovre politiche e militari e,
comeal solito, si allunga listadei
morti ammazzati. Gli americani
hanno perso 25 soldati in tre
giorni (5 ieri nell’Anbar, la pro-
vincia sunnita ribelle), proprio
mentre sta decollando il piano
diBushper«ripulireBaghdadda
milizie e terroristi». Ma appunto
questoèildilemmacheicoman-
diUsahannodavanti: chi sonoi
terroristi e, di conseguenza i ne-
mici?
Andandoperordineoccorrepar-
tire dai fatti della politica. Dopo
due mesi di “boicottaggio” gli
uomini dei capo radicale sciita,

Moqtada al Sadr hanno deciso
di «partecipare nuovamente al
processo politico». Ciò, tradotto
nel concreto, vuol dire che 3 mi-
nistri, 3 sottosegretari e 32parla-
mentari vicini ad Al Sadr ripren-
donol’attivitàdigoverno,termi-
ne quanto mai vago a Baghdad.
Ma ciò che veramente conta è il
fatto che la fine del
“boicottaggio”,cheerastatomo-
tivato con la pretesa di ottenere
unprecisocalendario di ritiroda
parte degli Usa, coincide con la
ripresadell’alleanzatra ilcapora-
dicale ed il premier Al Maliki.
Per due mesi una commissione
parlamentare composta da 5

esponenti delle comunità ha
trattatoconAlSadral finedicon-
vincerlo ad un ripensamento
che ieri è stato annunciato sulla
base di un patto. Il capo della ri-
bellione sciita «rinuncia alla vio-
lenza» e in cambio ottiene che
tra breve il parlamento metterà
all’ordine del giorno il tema del

«ritirodegliamericani entropre-
cisedate».ABaghdadperògliac-
cordi sono il più delle volte cini-
che esibizioni di buoni intenti
tra fazioni che stanno in realtà
preparando nuove vendette. Il
rientro di Al Sadr nell’orbita go-
vernativa pone agli Usa un pro-
blema enorme e non solo per-
ché i sospetti che gravano su Al
Maliki si rafforzano. Venerdì in-
fatti nella città sciita di Karbala,
sede di importanti istituzioni re-
ligiose, «milizie armate illegali»
(queste le parole del comando
Usa)hannoattaccatolepostazio-
nidelle forzedell’esercito irache-
no e gli americani. Ne è nata
unafuribondasparatorianelcor-
so della quale sono stati uccisi 5

militari Usa ed altri tre sono ri-
masti feriti. Il massacro ha susci-
tato enorme rabbia tra i generali
americani che hanno appunto
puntato il ditocontro «le milizie
armate illegali». Ed i miliziani
eranoappuntomembridell’eser-
cito del Mehdi diretto da Al Sa-
dr.Fontidiplomatichefannono-
tarechenonèusualepergliame-
ricani accomunare nel linguag-
giomiliziesciiteesunniteeciòri-
sulta imbarazzante proprio nel
giorno del rientro di Al Sadr nel
governo che, almeno a parole,
Washington appoggia.
Gli americanidunque trattanoa
Baghdad con i capi delle milizie
chestannosparandosui lorosol-
dati.Questaparadossalesituazio-

ne non appare certo un auspicio
per i comandi Usa che si appre-
stanoaschierare almeno17mila
soldati allo scopo di «assistere le
forze di sicurezza irachene per
bonificare, controllare e ricon-
quistarearee-chiavedellacapita-
le, con l’obiettivo di ridurre la
violenza e porre le condizioni

per la transizione verso il pieno
controllo iracheno sulla sicurez-
za in città». Proprio ieri è stato
annunciato l’arrivo a Baghdad
dei primi 3200 soldati che an-
dranno a rafforzare la presenza
Usa nella capitale. I reparti della
82a Divisione aerotrasportata -
diconoicomandi - sarannoope-
rativi «entro il primo febbraio».
Intantoperògliamericaniconta-
no i caduti: 5 uccisi dai ribelli
sunniti (che, pare certo, hanno
anche abbattuto l’elicottero Usa
uccidendo12 persone)e5colpi-
ti dalle milizie sciite di Al Sadr e,
di questo passo, anche il nuovo
pianodi Bush si tramuterà in un
fiscocomenelleprecedentiocca-
sioni.

Il presidente parlerà
davanti al Congresso
in seduta congiunta
e in diretta
radio televisiva

Tredici giorni fa
ha annunciato
il nuovo piano per
uscire dalla guerra
suscitando critiche

DOMANI IL DISCORSO ALLA NAZIONE

Bush cerca di aggirare il pantano Iraq

■ di Toni Fontana

I soldati statunitensi
sono morti
a Kerbala durante
un assalto
di estremisti sciiti

PIANETA

Il comando militare
americano
accomuna nella
condanna le milizie
sciite e sunnite

Usa, la destra religiosa
prepara la crociata:

«Fermiamo Hillary»
Il reverendo Falwell: affronteremo il nemico
Per i sondaggi il 59% delle donne è con lei

Per la stampa quella
dell’ex First Lady
è una candidatura
che divide. Time:
«O la ami o la odi»

Foto di Kevin Lamarque/Reuters

Baghdad, Al Sadr rientra nel governo ma le sue milizie sparano sui marines: 5 morti
Sale la tensione mentre arrivano 3200 militari Usa di rinforzo. Il leader radicale aveva boicottato l’esecutivo per 2 mesi. Altri 5 americani caduti a Ramadi

WASHINGTON Hillary Clin-
ton è la candidata democratica
favorita nei sondaggi alla con-
quista della Casa Bianca: il 41
per cento degli elettori demo-
cratici voterebbe per lei, ha rile-
vato ieri un sondaggio del quo-
tidiano Washington Post.
Insecondaposizionec'è il sena-
torenero BarackObama,col17
per cento, mentre l'ex-candida-
to alla vice-presidennza John
Edwards è terzo, con l'11 per
cento dei sostegni.
Un confronto diretto tra Clin-
ton e il senatore repubblicano
John McCain, se questi fossero
i candidati dei due partiti per la
presidenza, vede la ex-first lady
in leggero vantaggio, mentre
uno scontro tra la moglie di
Clinton e l'ex-sindaco di New
YorkRudyGiuliani (altrocandi-
dato repubblicano alla Casa
Bianca per il dopo Bush) ve-
drebbe i due sfidanti pratica-
mente alla pari.
Sono molti quelli che vedono
l'ex first ladyHillaryClinton fa-
vorita tra i democratici (ieri si è
candidato anche Bill Richard-
son,governatoredelNewMexi-
co ex ambasciatore alle Nazio-
ni Unite) che hanno deciso fi-
nora di candidarsi alla Casa
Bianca.
Ma il senatore democratico del
Delaware Joe Biden, che ha an-
nunciato la sua candidatura al-
le presidenziali lo scorso 7 gen-
naio, ieri ha voluto precisare
che in questo anno e mezzo
precedente alle primarie per
l'Election Day del 2008, molte
cose possono cambiare. «Que-
sta è una maratona. Siamo an-
coramolto lontanidaquelgior-
no», ha detto ieri Biden, che è
anchepresidentedellacommis-
sione per le Relazioni Interna-
zionali del Senato.

SONDAGGI

L’ex First Lady
in testa
tra i democratici

La sua battaglia
per la sanità pubblica
è stata lungimirante
In 50 milioni senza
assicurazione medica

George Bush Foto Ap

■ di Roberto Rezzo / New York
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DUECENTO TONNELLATE di carburante

sono già finite in mare. La chiazza oleosa ha

raggiunto la costa britannica, ma è solo un as-

saggio di quel che potrebbe accadere. La gi-

gantesca porta-con-

tainer Msc Napoli,

arenata deliberata-

mente nella Manica

permetterlaal sicurodallapoten-
za della tempesta Kyrill, giace in-
clinata su una fiancata e rischia
di capovolgersi da un momento
all’altro.Hagiàperso inmarepar-
te del carico, duecento dei 2394
container che trasportava. E altri
sono destinati a cadere in acqua,
data la forte inclinazione della
nave. A bordo anche 1700 ton-
nellate di sostanze considerate
tossiche dal Codice marittimo:
acido per batterie, profumi, gas
da airbag, sostanze chimiche per
l’agricoltura, liquidi infiammabi-
li.Masembrachelamaggiorpar-
te dei container con carico peri-
colosofosserostivati sotto-coper-
ta, secondoiguardiacostebritan-
nicinondovrebberoesserescivo-
lati in mare se non in minima
parte.
Al momento solo due dei 40
enormi contenitori recuperati a
riva, alcuni ormai vuoti, traspor-
tavano sostanze tossiche. Le au-
torità britanniche hanno co-
munquemesso inguardia icitta-
dini, invitandolianonavvicinar-
sialmaterialeche ilmaredeposi-
ta sulle spiagge, una misura che
sembra più destinata ad evitare
saccheggi che non a prevenire
un reale rischio.
Una striscia di combustibile lun-
go otto chilometri e larga 500
metri si allunga ora davanti alle
coste del Devon, la Bbc mostra
giàle immaginidiuccelli ricoper-
tidi bitume. Ilpericolomaggiore
al momento è quello di affonda-
mentodellanaveediconseguen-
za di dispersione del carico, so-
prattuttodelcarburanteabordo,
circa 3.650 tonnellate. Ma fino a
quando non saranno stati recu-
perati i container alla deriva, le
operazioniper stabilizzare lapor-

tacontainer e recuperare il mate-
riale a bordo sono impossibili,
con il mare grosso è troppo ri-
schioso avvicinarsi.
LaMscNapoli,dell’armatorebri-
tannico Zodiac Maritime, già da
giovedì scorso si era trovata in
difficoltà per la tempesta che ha
colpito l’Europa centro-setten-
trionale. I 26 membri dell’equi-
paggio sono stati messi in salvo
da elicotteri della Royal Navy.
Due rimorchiatori francesi han-
no agganciato la nave, per evita-
re che potesse affondare al largo

provocando un danno maggio-
re, ma hanno poi preferito la-
sciarlaarenareperevitarechepo-
tesse spezzarsi in due tronconi:
sulle fiancate si erano aperte lar-
ghe falle.
Sui fondali bassi, ormai visibile a
riva, la nave cargo non si è stabi-
lizzatacomesperato.Sferzatadal-
leonde, laportacontainerhapre-
so un inclinazione di 35 gradi, la
poppa ormai è al di sotto della li-
nea di galleggiamento e cresce
con il passare del tempo il ri-
schio che la nave si capovolga.

«Speriamo che le condizioni del
tempo non peggiorino», questo
è l’essenziale per le operazioni di
messainsicurezzadelcarico.Nel-
la notte di sabato i soccorritori
hanno dovuto rimuovere le bar-
riere anti-inquinamento, nel ti-
more che i container alla deriva
potessero danneggiarle. La fuo-
riuscita di carburante è per ora li-
mitata ad un solo serbatoio della
sala macchina, rimasta danneg-
giata. Oggi si tenterà di recupera-
reil combustibiledeglialtri serba-
toi, dopo aver pompato acqua di
mare nelle stive per impedire un
ulteriore scivolamento della Na-
poli. Una volta bloccata, la nave
saràavvicinatadagrugalleggian-
ti per il recupero del carico.
La nave, 275 metri, costruita nel
‘91, sieragiàarenatanel2001, in
Indonesia.Per riparareidannisu-
biti inquell’occasionefuronone-
cessarie3000tonnellatedimetal-
lo.

Il cambiamento accelerato del cli-
ma è già in atto. La temperatura
media del pianeta sta aumentan-
doavelocitàcrescente.E l'uomoè,
almenoper l'80%,lacausadique-
sto rapido mutamento del siste-
macardinedegli equilibrioecologi-
ci globali.
È questa, in sintesi, il succo del
quarto rapporto suiCambiamenti
del Clima realizzato in sei anni di
lavorodai2.500scienziatidiogni
parte del mondo organizzati dalle
Nazioni Unite nell'Intergovern-
mental Panel on Climate Change
(IPCC). Il rapporto verràpresenta-
to a Parigi solo il 2 febbraio. E
quelle che vi proponiamo sono so-
loanticipazionedi stampa.Tutta-
viasi trattadianticipazioni fonda-
te. E vale la pena prenderle in esa-
me.
Certo, il Panel non realizza ricer-
che in proprio. E la sua è, in buo-
na sostanza, una metanalisi: una
revisione critica della migliore let-
teratura scientifica esistente. Cer-
to, l'IPCC è un organismo tecnico
nominato non solo con criteri
scientifici, ma anche con criteri
geopolitici. Tuttavia, al netto di
questi limiti, nessuno al mondo è
in grado di produrre metanalisi
più autorevoli e fondate. Perciò
quello dell'IPCC non è uno dei
tanti rapporti sui cambiamenti cli-
matici, ma la migliore sintesi
scientificaoggi possibile e, nel me-
desimo tempo, il rapportodi riferi-
mento per il governo mondiale del
clima.
È da questo rapporto che, volente

o nolente, il mondo deve ripartire
per decidere che fare.
Cosacidice,dunque, ilquarto rap-
porto sul Climate Change dell'
IPCC?
Beh, in primo luogo ci offre un
quadropuntualedellostatodel cli-
ma. Il quadro diun cambiamento
rapidogià in atto. La temperatura
media del pianeta, per esempio, è
aumentata di 0,74 ˚C nell'ultimo
secolo (di un grado in Europa). Di
cui ben 0,11 ˚C nei sei anni che ci
separanodal terzo rapporto IPCC.
D'altra parte negli ultimi 12 anni
sono concentrati ben 11 anni dei
12annipiùcaldimai registratida
quandoesisteunsistemameteoro-
logico affidabile. Nel medesimo
periodo è aumentato il livello dei
mari. I ghiacciai alpini sonodimi-
nuiti. Al Polo Nord a cavallo dell'
estate il disgelo è più intenso e du-
raturo. È aumentata la frequenza
degli eventi meteorologici estremi.
La concentrazione atmosferica di
anidride carbonica oggi è più alta
del 40% rispetto a quella dell'era
pre-industrialee,nelmedesimope-
riodo,quelladimetanoèaddirittu-
ra aumentata del 150%, passan-

doda715a1774parti permiliar-
do.
Si tratta di un cambiamento che
per intensità e rapiditànonhapre-
cedenti in epoca storica. È vero il
clima terrestre è un sistema dina-
mico che muta in continuazione,
per cause naturali. Ma, sostengo-
no gli scienziati dell'IPCC, in que-
sto caso è chiaro che la variazione
provocata dalle attività umane
(uso dei combustibili fossili, defo-
restazione) è almeno 5 volte mag-
giore di quella attribuibile a cause
naturali.
Descritta la situazione attuale e
stabilite le cause principali del

cambiamento, l'IPCC propone le
sue previsioni per il futuro. Nei
prossimi venti anni la temperatu-
ra media del pianeta continuerà a
crescere, almeno di altri 0,4 ˚C.
Poi dipenderà. Dipenderà soprat-
tutto dalle nostre scelte concrete.
Se diminuiremo in maniera radi-
cale le nostre emissioni di gas ser-
ra, entro il 2100 la temperatura
sarà più alta solo (si fa per dire) di
1,7˚C rispettoaunsecolo fa (ilda-
to è una media pesata di una va-
riazione compresa tra 1,0 e 2,7
˚C) e il livello dei mari aumenterà
di un valore compreso tra 28 e 43
centimetri. Se le emissioni conti-

nueranno,al contrario,adaumen-
tareai ritmiattuali, nel2100 l'in-
cremento della temperatura po-
trebbe raggiungere i 4 ˚C, media
diunafinestracheprevedeaddirit-
tura i6,3 ˚C comescenariopeggio-
re, con un aumento del livello dei
mari che potrebbe raggiungere il
metro. In ogni caso un'enormità.
Gli effetti sociali ed economici di
questi cambiamenti sono molto
difficili da prevedere. Ma la loro
portata, anche nel caso dello sce-
nariomigliore,potrebbeessere im-
ponente. L'IPCC prevede che il so-
loaumento del livellodei mari po-
trebbe avere effetti su un miliardo

di persone che vivono sulle coste
in tutto il mondo e dare una bru-
sca accelerazione ai fenomeni mi-
gratori. Se poi l'aumento del livel-
lodeimaridovesseesserediunme-
tro, in condizioni di disagio nel
2080 potrebbero trovarsi i 2,4 mi-
liardi di persone che abiteranno
entro cento chilometri dalla costa.
Un'analisi più dettagliata sarà
possibile solo dopo che il rapporto
sarà reso pubblico, il prossimo 2
febbraio. Tuttavia l'indicazione
di fondo è chiara: invertire il pro-
cesso di deforestazione, abbattere
leemissionidi gasserra. Ipaesi in-
dustriali, con l'eccezionedegli Sta-
ti Uniti, stanno già applicando il
Protocollodi Kyoto e entro il 2012
ridurranno le emissioni di gas ser-
radel5%rispettoai livellidi riferi-
mento del 1990. Nei tre lustri e
più che ci separano dal primo rap-
portodell'IPCCleemissionigloba-
li di gas serra sono aumentate del
30%. Nei prossimi anni dovremo
andaretutti, paesi industriali epa-
esi emergenti,«oltreKyoto»eacce-
lerare la fuoriuscita dai combusti-
bili fossili (da tutti i combustibili
fossili,non solodal petrolio) sevo-
gliamoevitareche le fondateprevi-
sioni dell'IPCC si realizzino.

Nairobi, le emergenze dell’Africa assediano il Social Forum
Demond Tutu accusa le multinazionali per la tragedia dell’Aids. L’indiana Vandana Shiva punta il dito contro lo sfruttamento del continente

■ / Nairobi

IL RAPPORTO Dalle anticipazioni dello studio che sarà presentato il 2 febbraio sotto accusa l’uomo: per l’80% è la causa del rapido mutamento climatico

Allarme degli scienziati, sale la febbre del pianeta

GIAKARTA Un forte sisma ha scosso ieri l'isola
indonesiana di Sulawesi (Celebes) provocando
moltapaura,madanni limitatienessunotsuna-
mi. La scossa, misurata in 6,5 gradi dai servizi di
rilevamento geologici locali e in 7,3 dal Centro
sismologicoamericano,hacausato lesioniadal-
cuni edifici nella città portuale di Manado, nel
nord dell'isola, e il crollo di una casa di legno.
I sanitari hanno curato numerose persone che
si sono ferite superficialmente scappando dagli
edifici al momento della scossa.
Ilpanico ha anchecausato alcuni incidenti stra-
daliperchèsonostati inmoltiquelli che, temen-
dounotsunami,hanno cercatodi fuggire inau-
to verso le colline.
Il rischio di uno tsunami, preso in considerazio-
ne in un primo momento vista la magnitudo
del terremoto, è stato poiescluso. Le autorità in-
donesiane hanno spiegato di aver rapidamente
scartato l'ipotesi più negativa.
«Un'ora dopo, abbiamo chiamato le autorità

portualidi Manado comunicando che non ave-
vano constatato aumenti nel livello del mare.
Di conseguenza, era accantonato il rischio di
uno tsunami», ha dichiarato Arif, dell'istituto di
Giacarta.
Infatti a distanza di un'ora dalla sisma non è sta-
to rilevato un innalzamento del livello del ma-
re.
La scossa sottomarina è avvenuta alle 19:27 ora
locale(le12:27 inItalia)e l'epicentroèstato loca-
lizzato a 160 chilometri a sudest di Manado, nel
Mardelle Molucche. Il terremoto è stato seguito
dacinquescossedimagnitudo inferioreedecre-
scente, a distanza di circa 18 minuti una dall'al-
tra.
I terremoti sono molto frequenti in Indonesia.
Il più devastante fu quello verificatosi il 26 di-
cembre2004chescatenòunotsunamicheucci-
se230milapersoneinalmenoottopaesi.Nel lu-
glio scorso un altro tsunami fece 600 morti a
Giava.

IL SETTIMO forum sociale

mondiale di Nairobi sta ini-

ziando con l’obiettivo di

mettere a fuoco le grandi

emergenze dell’Africa. Da

ieri sembra che gli africani

stiano disputando una sorta di
corsacon il resto delmondo la cui
vittoria sarà l'inserimento della
questione-Africa nelle agende dei
governi. Il dibattito al Forum de-
ve, per la verità, ancora entrare
nel vivo ma intanto ieri mattina,
pur con qualche problema orga-

nizzativo (come il programma
non del tutto rispettato), lo stadio
di Karasani, alle porte di Nairobi,
ha aperto i cancelli. Oltre un mi-
gliaiogliappuntamentiprevisti fi-
no al 25 gennaio. Intorno alla
struttura sono stati sistemati
stand e bazaar. Immancabili i rit-
mi, iballinonché imodestivendi-
toriambulanti, ristoratorideidele-
gati.
Nei locali interni, ottenuti da ten-
de sulle gradinate, si è cominciato
a parlare di diritti e gli africani si
stanno raccontando e ponendo
questioni. Come nel Forum dei
parlamentari (per l’ Italia erano
fra gli altri presenti i diessini Jovi-
ne e Pisa, Frias di Prc) dove il rap-
presentantekenianohachiestoat-

tenzione per i conflitti e per lo svi-
luppo. È intenzione di questo fo-
rum arrivare ad una risoluzione
perimpegnareiparlamentaria far-
si portavoce del movimento pres-
so le istituzioni che rappresenta-
no. Tra i personaggi più attesi
l'ecologista indiana Vandana Shi-
va (tra i suoi libri più recenti da ri-
cordare “Biopiracy” e “Il seque-
stro delle Risorse Globali di Ci-
bo”) ha lanciato un appello per
fermare la possibile seconda rivo-
luzione verde già in atto in alcune
zone africane e si è soffermata sui
rischi delle liberalizzazioni. Il pre-
mio Nobel per la pace, Desmond
Tutu,hadenunciatoilmancatori-
spetto delle intese siglate dai go-
verni africani in tema di sanità.

Un’inadempienza che ha prodot-
to40milionididecessi.Afineme-
se la Ua (Unione Africana) terrà
un vertice sulla salute pubblica.
Sempreintemadinonrispettode-
gli accordi, la Campagna del Mil-
lennio dell’Onu, per voce del suo
direttore generale Salil Shetty, ha
ribadito le mancate promesse dei
paesi ricchi verso quelli poveri.
Tra i paesi che non fanno abba-
stanza anche l’Italia che dona ap-
pena lo 0,19%, invece che lo
0,33%, del Pil. Sarà difficile, se
non si investe di più, correre ai ri-
pari, il rispetto dell’obiettivoche è
lo0,7% entro il 2015.Alcunidele-
gatihanno inoltredecisodivisita-
re lebaraccopolidi Nairobichene
conta 199, per prendere contatto

con i problemi e le emergenze del
paeseafricano.PadreDaniele Mo-
schetti, della parrocchia cattolica
di Korogocho (120mila abitanti),
ha auspicato che dopo il forum
l’Africa diventi un tema centrale
nell’agenda della politica e della
diplomazia internazionali. Il mis-
sionario ha anche sottolineato il
fatto che l’Africa è terra di sfrutta-
mento per le multinazionali: tra i
tanti esempi - ha detto Moschetti
- quella dell’industria dei fiori che
vede il Kenya secondo produttore
nel mondo, dopo la Colombia. Il
90-95% dei lavoratori sono don-
ne e lavorano accovacciate a terra
a contatto con sostanze chimiche
per molte ore al giorno e 40-60
dollari al mese.

La temperatura media
è aumentata
di 0,74 gradi
nell’ultimo secolo
Un grado in Europa

A bordo ha 1700
tonnellate di veleni:
dall’acido per batterie
a gas da airbag
e liquidi infiammabili

La gigantesca
porta-container
rischia
di capovolgersi
completamente

Nave arenata nella Manica
in mare 200 tonnellate di petrolio
Il cargo Napoli colpito da «Kyrill» rischia di affondare

In acqua 200 container pieni di sostanze tossiche

È cresciuto anche
il livello dei mari
I ghiacciai alpini
invece
sono diminuiti

PIANETA

GERMANIA

Passato l’uragano Kyrill si teme l’arrivo
di Lancelot, il freddo che viene dal nord

INDONESIA
Paura per un forte terremoto, dopo un’ora cessa l’allarme Tsunami

La nave portacontainer in avaria nella Manica Foto TG1/Ansa

■ di Marina Mastroluca

■ di Pietro Greco

BERLINO Passato l'uragano
Kyrill con la sua scia di morti e di-
struzioni, in Germania è attesa
ora la perturbazione Lancelot, un
fronte freddo proveniente da
nord che porterà nei prossimi
giorni neve e ghiaccio, ricondu-
cendo le temperature ai valori
normali per questo periodo dell'
anno.
«Dopolaprimaveraarriva l'inver-
no», ha commentato ieri Stefan
Eisenachdelserviziometeonazio-
nale.Asuoavviso infatti le tempe-
rature di gennaio sono state in
media fra sei e nove gradi, valori
chesi registranodi regolaamarzo
o aprile. Il fronte freddo che sta
per arrivare porterà temperature
normali per questo periodo.

A tre giorni dal passaggio deva-
stante dell'uragano Kyrill, in Ger-
mania ieri è stata ripristinata qua-
si del tutto l'erogazione dell'ener-
gia elettrica il cui blackout aveva
interessatounacinquantinadi lo-
calità dell'Est del paese. Solo alcu-
ne decine di famiglie restano an-
cora al buio in Sassonia, dove di-
versi tralicci sono stati spazzati
via dalla furia del vento. Anche il
trafficoferroviario, sconvoltodall'
uragano, è ripreso ormai normal-
mente in tutto il paese.
La tempesta di vento e pioggia di
giovedì scorso ha causato in Ger-
maniaundicimorti,decinedi feri-
tie ingentidannimaterialivaluta-
ti dagli assicuratori in almeno un
miliardo di euro.
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RECORD Il proverbio dice che la miglior dife-

sa è l'attacco, ma a Cesare Prandelli i prover-

bi devono piacere poco. Forse è per questo

che l'allenatore della Fiorentina ha involonta-

riamente spianato la

strada al tredicesimo

successo consecuti-

vo dell'Inter in cam-

pionato, schierando una forma-
zionecheavrebbefattocommuo-
vere Rocco ed Herrera per l'abuso
di difensori, incontristi e media-
ni.
Giocando in questo modo, in
una stagione magica per i neraz-
zurri, a San Siro si perde al 99%.
Comesenonbastasse iviolahan-
no anche commesso un altro "er-
rore": passare in vantaggio dopo
appena 4' di gioco. La rete di Toni
ha dato ulteriore spinta ai padro-
ni di casa ed ha fatto chiudere nel
bunkerlaFiorentina.Perventimi-
nuti si è assistito ad un assedio
senza soluzione di continuità,
con la palla sempre tra i piedi dei
nerazzurri,mentre iviolanonriu-
scivano in alcun modo ad assiste-
re l'isolatissimo Toni, che passava
più tempo nella propria metà
campo che in quella avversaria.
La sensazione chiara era che i gol
deipadroni di casa sarebbero arri-
vatipresto,ancheperchè ladifesa
viola sbandava vistosamente nel
tentativo di limitare i movimenti
e legiocatedi Ibrahimovic,Adria-
no e Stankovic.
In questo contesto l'uno-due fir-
mato da Stankovic e Adriano di-
ventava una logica ed inevitabile
conseguenza, a cui la Fiorentina
assisteva inerme. A questo punto
Prandelli decideva che le cose co-
sì non andavano e buttava nella
mischiaPazzini,alpostodiLivera-
ni.Lamossapermettevaagliospi-
ti di respirare un po' e di costruire
qualche trama apprezzabile, an-
che se il controllo del centrocam-
po rimaneva interista, con uno
Stankovic sontuoso che giostrava

alla perfezione tra le due due li-
nee difensive avversarie.
Chi nella ripresa si aspettava una
Fiorentina più ficcante rimaneva
deluso, perchè erano sempre i ne-
razzurri a menare le danze, con il
baricentro bello alto ed i terzini
MaiconeMaxwel chepensavano
più a spingere che a difendere.
Gli ospiti così dovevano badare
soprattutto a limitare i danni, ma
questa volta si riproponevano in
avantiappenaceneera lapossibi-
lità, con un Pazzini voglioso che
svariava su tutto il fronte d'attac-
coavversario senzaperòessereas-
secondato dai compagni.
L'episodiochiavedell'incontroar-
rivava al minuto numero 71,
quandoIbrahimoviccolpivadi te-
sta a colpo sicuro e Frey risponde-
va d'istinto: sulla ribattuta dello
svedese, Frey respingeva ancora,
ma l'assistente Copelli segnalava
che la palla aveva superato la li-
neabianca.Le immagininonsve-
lavano il mistero, ma i nerazzurri
si portavano sul 3-1, chiudendo
la pratica.
Prandelli mandava in campo
Montolivo e Reginaldo per tenta-
re l'impossibile, ma Toldo non
correvamai seri rischi. Erano anzi
i nerazzurri a creare ancora palle
golconDacourt (eccezionale la ri-
sposta di Frey in angolo) e con il
solito Ibra. Il serbo-bosniaco di
passaportosvedeseingaggiavaan-
che un personale duello con i di-
fensoriviola, irridendolicondrib-
bling e giochi di prestigio che gli
costavano calcioni a ripetizione.
Unoinparticolare,diDonadel, ri-
schiavadimetterlofuoridallapar-
tita quando alla fine mancavano
solo pochi istanti.
Il fischio finalesalvavaIbraerega-
lava all'Inter un +11 sulla Roma
che sa tanto di giochi fatti in otti-
ca scudetto. Tradue settimane, in
casa contro i giallorossi, potrebbe
arrivare il timbro ufficiale.

L’uomo ombra
dell’asso giallorosso

Inter inarrestabile, crolla anche la Fiorentina
Gol di Toni, poi si scatenano Stankovic, Adriano e Ibrahimovic: i nerazzurri volano a più 11

■ Da Katrina a Miami, dall’ura-
gano che ha devastato New Orle-
ansallemajorettesealle telecame-
re del Super Bowl 2007. È un so-
gno a tutti gli effetti, un vero
«american dream», quello dei
Santi. Niente di evangelico, per
carità. Football americano: quei
bisonti vestiti con armature che
cozzano tra loro con urti terrifi-
canti, masticano chewingum e
fanno impazzire gli americani. I
Saints di New Orleans, la squadra
della città spazzata via da Katrina
un anno e mezzo fa, sono arrivati
alle soglie del paradiso. In tutta la
loro storia lunga 40 anni non so-
no mai riusciti ad arrivare fino in
fondo,algranfinaleperdefinizio-
ne. Al Super Bowl, appunto. La

madre di tutte le partite che ogni
anno, negli Usa, si ripete come
un rito miliardario: dalla Casa
Bianca alle montagne rocciose,
tutti davanti alla tv con patatine,
“muffin”ebirraghiacciata. ISain-
ts l’hanno sempre visto da lonta-
no, figurarsi se potevano puntar-
cidopocheKatrina gliha pratica-
mentespazzatovia lostadio, ilSu-
perdome dove si sono radunati
impauriti emalconcigli scampati
dall’uragano. Eppure è andata
proprio così, e i Santi dopo una
stagione esaltante sono arrivati a
giocarsi tuttoinunapartita,aChi-
cago.Lì, contro iBears, gliOrsi, in
palio una vittoria che significa bi-
glietto per Miami, cioè Super
Bowl: l’appuntamentoinmondo-

visione è tra due settimane, il 4
febbraio. Tutto questo, a dire la
verità,piùcheunsognohaunno-
me: miracolo. E non solo perchè
si parla di Santi. Così, almeno, lo
chiamano gli abitanti di New Or-
leans. La resurrezione della loro
squadra è un simbolo di rinascita
e di speranza per una città che re-
ca ancora ovunque, a 17 mesi di
distanza, le cicatrici devastanti
della tragedia provocata da Katri-
na. Lo stadio, oltre ad essere dan-
neggiato dall'uragano, venne ri-
dotto in condizioni pietose dalla
lunga permanenza degli sfollati.
Rimastisenzastadio, iSaintssi tra-
sferirono in Texas, giocando le
partite «casalinghe» in stadi presi
a prestito, dal New Jersey a Baton

Rouge, lacapitaledellaLouisiana.
Un po’ come gli Hornets della
Nba,nelbasket, chedaNewOrle-
ans sono emigrati - e tuttora fan-
no i pendolari - ad Oklahoma Ci-
ty: un nomadismo agonistico
chelosportUsa,con isuoicollau-
datimeccanismi,haresopiùmor-
bido. La stagione si concluse per i
Saintscontrevittoriee13sconfit-
te, un risultato in perfetta sinto-
niaconil terribilemomentoattra-
versato dalla città. Ma la volontà
di rinascita, concretizzata in una
completa ristrutturazione del Su-
per Dome, è divampata nel set-
tembrescorsoquandoiSaintsera-
no tornati a giocare nel loro sta-
dio tornato nuovo di zecca. Era
l'inizio di una incredibile stagio-

ne con la squadra, guidata dal
quarterbackDrewBreesedalvelo-
cissimo Reggie Bush, diventata di
colpoquasi invincibile. Intutta la
stagione i Saints hanno perduto
solo tre partite, giungendo allo
«spareggio»di ieriaChicagospin-
ti dalla carica dei tifosi. «Quando
abbiamosaputochetuttigli abbo-
namenti della stagione erano
esauriti, comprati da gente rima-
sta senza casa e senza le cose più
care - ha spiegato il capitano Bre-
es - abbiamo subito capito che
avevamounaresponsabilitàenor-
me.Ognipartita l'abbiamogioca-
taperNewOrleanseper i suoiabi-
tanti e per il sogno di risorgere in-
sieme».
 Franco Patrizi

È sotto terra la Roma che a Livorno inciam-
panel secondopareggioconsecutivo;è sot-
to terra il campionato che perde sempre
più di stimoli; è sotto terra Francesco Totti
chedopoaverpareggiatoprendeuncartelli-
no rosso per l’ennesima provocazione di
Galante. E, uscendo dal campo, spintona il
suoamicoepreparatorepersonaleVitoSca-
la: «Non è successo niente di personale - le
parole di Scala - con Francesco ho un rap-
porto che va al di là della professione. Ha
passatounasettimanadifficileconuncugi-
no in ospedale in condizioni tutt’altro che
buone: era molto nervoso sotto l’aspetto
personale e in più ha giocato con una infil-
trazione al piede». Quindi, sull’episodio:
«Già negli spogliatoi ci siamo abbracciati
edabbiamoriso riguardandola scena.Que-
sta vicenda non ci tocca ed è meglio che si
sia scontrato con me che con qualcun al-
tro. Lui dopo mi ha detto che era talmente
nervoso che non mi aveva nemmeno rico-
nosciuto in quel momento». Così, l’ottimo
preparatore,rivelapubblicamente lesuedo-

tidiplomatiche. Qualitànoteunpo’a tutto
ilmondodelcalciochegira intornoaTotti,
a partire dai Mondiali in Giappone e Corea
quando il capitano giallorosso impose alla
Nazionale la presenza del suo preparatore
personale.Esigenzache fece storcere ilnaso
a più di un collega (soprattutto Maldini e
Cannavaro),ma Totti replicò: «Oparte con
meorestoacasa».EScalaesordìalMondia-
le.
Il «gestaccio» arriva nei minuti conclusivi
diunapartitaconfusa, frammentariae sfor-
tunata per i giallorossi, incapaci di imporre
il proprio gioco e di far emergere le migliori
qualità tecniche dei singoli che avrebbero
fatto la differenza. Così, la Roma inanella il
secondo pareggio in sette giorni e vede al-
lontanarsi l’Inter a undici punti, un distac-
co che appare ormai incolmabile a tutti, a
cominciare dagli stessi giocatori. Situazio-
nefrustranteper il clubgiallorosso,convin-
to, dopo le vacanze, di poter competere ad
armipari con lacorazzatanerazzurraanche
grazie agli innesti di Tavano e di Wilhelms-
son. Ma una situazione frustrante anche
per Totti che credeva di potersi cucire ad-

dosso il secondo scudettodella sua carriera.
Invece, il distacco è aumentato di quattro
punti in sole due gare e tra due settimane
c’èancheil confrontodirettoaSanSirocon
il capitano che rischia di vedere il big-ma-
tch dal televisore. Certo, tutto dipende dal
refertodi Ayroldi, arbitro che va inserito tra
i grandi protagonisti del match livornese:
in90’ minuti, forse, Ayroldi indovina solo i
minuti di recupero, per il resto è impreciso
e insicuro. Emblematiche le sue decisioni
sui falli in area: nel primo tempo fischia
(21’)unpenaltyassaidubbioper fallodiFer-
rari su Lucarelli (e arriva il vantaggio dei pa-
droni di casa); mentre nel secondo giudica
non sanzionabile un mani di Mexes.
Lo svantaggio offusca le idee della Roma
cheperdelasuaideadicoralità,mentreilLi-
vorno riesce a bloccare il gioco, addormen-
tando il ritmo. Nel secondo tempo, il bel
gol di Totti (servito da Wilhelmsson in
area,al29’) è solounlamponellamediocri-
tàgeneralee inutili sono gliassalti finalidei
giallorossialla ricercaspasmodicaedispera-
tadi riaprireungiocochesembraormaidel
tutto finito.

Una vita insieme. Per tutti Vito
Scala è l’ombra di Totti. Anche trop-
po. È l’uomo per il quale il capitano
giallorosso ha litigato con mezzo
mondo, anche con la sua stessa so-
cietà. Per Totti, infatti, la presenza di
Scala è essenziale a prescindere dal-
le sua indubbie capacità come prepa-
ratore atletico. Una figura che, in que-
sti anni, il numero dieci giallorosso
ha imposto a chiunque: alla Roma
nel momento in cui è stato ridiscusso
il contratto; alla Nazionale quando so-
no partite le spedizioni Mondiali in
Giappone e Germania. E qualche
compagno di squadra ha sollevato
più di un mugugno. Sempre al suo
fianco anche quando Vanigli, il 17
febbraio di un anno fa, gli ha massa-
crato la caviglia sinistra; sempre al
suo fianco anche ieri in un attimo di
totale stupidità.

Microfonopoli

LIVORNO-ROMA Amaranto in vantaggio con Lucarelli (rigore), pareggio del capitano che, espulso nel finale, scaraventa a terra il suo preparatore

Sfuma il sogno giallorosso, Totti perde la testa

IL CORSIVO FOOTBALL La squadra della città devastata dall’uragano ad un passo dal traguardo, lo «spareggio» con Chicago

I «Santi» in paradiso: New Orleans da Katrina al Super Bowl

■ di Alessandro Ferrucci

Fioccano le apparizioni per Lucianone, che sarà anche inibito per la
giustizia sportiva, ma sicuramente non ha inibizioni a stare al centro
dell’attenzione. Da quando lo hanno cacciato dal pallone, e da quando
ha solennemente promesso che «il calcio non sarà più il mio mondo»,
Moggi non ha più smesso di parlare e scrivere di calcio. Quando si dice
un uomo che ha una sola parola: per volta. Dopo il calcio sul prato e
quello al mercato, perché Lucianone è andato ben oltre Adam Smith e
la sua «mano invisibile» - quelle del Direttore bianconero sul monopoli
pallonaro pare fossero tutt’altro -, Moggi ha deciso di fare in proprio
l’unica cosa che mancava per esaurire la catena produttiva: il calcio
comunicato. Quindi, dopo la carta, gli editoriali su Libero, e la tv, a
TeleLombardia al fianco di altri paladini del pensiero moderato,
Franco Melli ed Elio Corno, ecco anche la radio. Da ieri, e per ogni
domenica a venire, Moggi ai microfoni di «Che Kalcio» dagli studi
napoletani di Radio Kiss Kiss. Diretta a mezzogiorno con consigli sulle
scommesse («puntate minime» filosofeggia, dando l’impressione che
se ne intenda) e filo diretto col pubblico. Ma niente telefonino, eh: se
chiamate, meglio usare il fisso. Salvatore Maria Righi

Accordo raggiunto, gli arbitri dicono sì
al nuovo statuto. Nell’assemblea
straordinaria della Figc in programma
oggi, l’Aia voterà a favore insieme
a tutte le altre componenti «sulla base
di un’intesa che supera e risolve gli
ostacoli emersi nella giornata di venerdì»

■ 09,00 SportItalia
Motorzone
■ 09,30 Eurosport
Tennis, Australian Open
■ 11,15 SportItalia
Football League
■ 11,30 SkySport2
Trans World Sport
■ 13,00 SportItalia
Si Live 24
■ 14,00 SkySport2
Rugby
■ 15,45 Eurosport
Sci nordico

■ 16,30 SportItalia
Basket, Nba
■ 17,45 Eurosport
Eurogoals
■ 18,30 Eurosport
Watts
■ 18,30 SportItalia
Football League
■ 19,00 SportItalia
Si basket, Nba News
■ 20,00 SkySport1
Fuori Zona
■ 21,00 Eurosport
Fight Club

Espulso da Ayroldi, Francesco Totti getta a terra Vito Scala che lo accompagnava verso l’uscita

■ di Giuseppe Caruso / Milano

LO SPORT

IN TV
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Catania - Cagliari 2
Empoli - Sampdoria 1
Inter - Fiorentina 1
Livorno - Roma X
Parma - Torino 1
Siena - Chievo 1
Udinese - Messina 1
Lucchese - Cittadella X
Avellino - Ravenna X
Grosseto - Pisa 1
Ancona - Ternana X
Juve Stabia - Teramo 1
Perugia - Gallipoli 1
Lazio - Milan X

Montepremi
1.826.770,20
Montepremi “9”
443.452,39
Ai 14
119.200,00
Ai 13
1.896,00
Ai 12
147,00
Ai 9
17.024,00

I corsa 1
I corsa 2

II corsa 2
II corsa 2

III corsa X
III corsa 2

IV corsa X
IV corsa 1

V corsa 2
V corsa 1

VI corsa X
VI corsa 1

corsa + 15 - 4

Montepremi
98.702,97
Nessun 14

Nessun 12

Agli 11
1.186,30
Ai 10
95,44

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Inter 54 20 17 3 0 44 17

Roma 43 20 13 4 3 42 17

Palermo 39 20 12 3 5 37 23

Empoli * 28 19 7 7 5 18 17

Atalanta 27 20 7 6 7 35 31

Lazio (-3) 27 20 8 6 6 30 18

Catania * 26 19 7 5 7 26 34

Udinese 26 20 7 5 8 20 23

Sampdoria 24 20 6 6 8 28 28

Milan (-8) 24 20 8 8 4 25 17

Siena (-1) 24 20 5 10 5 18 21

Livorno 23 20 5 8 7 20 30

Cagliari 22 20 4 10 6 16 21

Torino 22 20 5 7 8 15 24

Fiorentina (-15) 19 20 10 4 6 31 20

Chievo 17 20 4 5 11 21 30
Messina 16 20 3 7 10 20 34

Parma 15 20 3 6 11 17 35

Reggina (-11) 13 20 6 6 8 24 28

Ascoli 9 20 1 6 13 14 33

PROSSIMO TURNO
2a di ritorno

Atalanta - Catania (0-0)
Cagliari - Reggina (1-2)
Chievo - Empoli (1-1)
Fiorentina - Livorno (0-1)
Messina - Ascoli (1-1)
Milan - Parma (2-0)
Palermo - Lazio (2-1)
Roma - Siena (3-1)
Sampdoria - Inter (1-1)
Torino - Udinese (0-2)

Catania - Cagliari 1
Empoli - Sampdoria 2
Inter - Fiorentina 4
Livorno - Roma 2
Parma - Torino 1
Siena - Chievo 3
Udinese - Messina 1
Lucchese - Cittadella 2
Avellino - Ravenna 4
Grosseto - Pisa 2
Ancona - Ternana 2
Juve Stabia - Teramo 2
Perugia - Gallipoli 3
Lazio - Milan 1

Montepremi
1.082.876,17
Nessun 14

Nessun 13

Nessun 12

Agli 11
4.012,00
Ai 10
217,00
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schedine e quote

Ascoli - Atalanta 1-3
Catania - Cagliari 0-1

Empoli - Sampdoria 2-0

Inter - Fiorentina 3-1

Lazio - Milan 0-0
Livorno - Roma 1-1

Parma - Torino 1-0

Reggina - Palermo 0-0

Siena - Chievo 2-1
Udinese - Messina 1-0
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Quel look di Spalletti

È NATA UNA STELLA, Giuseppe Rossi.

Nome e cognome sono da italiano medio, la

struttura fisica da fantasista. Che avesse qua-

lità si era intuito in quei quattro spezzoni che

aveva disputato con

l’Under 21, ieri però

ha firmato un gol ca-

polavoro. Minuto 75

allo stadio Tardini. Il Torino sta
controllando il Parma, dopo qual-
che difficoltà iniziale. Il match
sembra incanalatosullo0-0,c'èun
cross dalla sinistra di Castellini, ex
del Torino, protagonista in grana-
ta ai tempi di Camolese, con pro-
mozione e Intertoto. Balestri ha
un'incertezza, lasciaarrivare lapal-
la a Giuseppe Rossi e firma la pro-
priacondanna.Lì il ragazzinoritor-
natodall'Inghilterracontrollaase-
guire, rientra su Franceschini e De
Ascentis e scarica un sinistro da
campione. Taibi prova a opporsi,
tocca soltanto la palla.
Per i tifosi del Parma è una libera-
zione, perché la vittoria mancava
dal 29 di ottobre, 3-1 all'Atalanta
del tutto fortunoso, con un rigore
regalato dall'arbitro. Adesso la sal-
vezza è di nuovo vicina, un solo
punto da recuperare nei confronti
del Messina. Con un Rossi così il
traguardo che soltanto la scorsa
settimanaera lontanissimoadesso

è alla portata. E questo potrebbe
darenuovoslancio allecordate in-
teressate alla società crociata.
Un esordio del genere in serie A è
roba da grandi, da campioni. Da
DelPiero,adesempio.«Èstatauna
bellapartita - raccontal'uomonuo-
vodelcalcio italiano-,abbiamodi-
mostrato di avere carattere, ci sia-
motoltiuna bella soddisfazione. E
io sono contento di giocare per il
Parma. Sono venuto per giocare,
per avere più spazio che in Inghil-
terra». Piedi per terra, Giuseppe
Rossinonsimonta la testa. Soppe-
sa le parole, adesso sembra quasi
dimadrelinguainglese.Parla lenta-
mente, soppesa le parole, come se
l'italiano fosse la sua seconda lin-
gua e gli scappa qualche inglesi-
smo.«Abbiamofattounabellapar-
tita, io come gli altri. Ci credo, alla
salvezza. D'altra parte se nei pochi
giorni che sono qua siamo subito
riusciti avincere unapartita, signi-
fica che ci sono valori, oltreché
margini di miglioramento».Come
all'andata, ora il Parma è atteso da
un ciclo terribile e l'obbligo è di
non perdere contatto. «Domenica
sarò a San Siro, con il Milan, avrò
di fronte Maldini e magari Costa-
curta,manonmispavento.Tanto-
più che il mister mi ha lasciato li-

bertà d'azione, alle spalle di Bu-
dan. Potendo spaziare a mio piaci-
mento è più facile giocare».
Alex Ferguson con Rossi è stato
chiarissimo, al momento di fargli
lasciare il Manchester. «Torna pu-
re in Italia -glihadetto -.Giocabe-
ne nel Parma e poi ritorni da
noi».Stefano Pioli invece dovreb-
be fare un monumento a Rossi.
Senzadi luinonsarebbemairiusci-
to a battere il Torino e probabil-
mente avrebbe salutato qui, al de-
butto in serie A. Carmignani inve-
ce può aspettare, almeno per un
po’. La panchina crociata non
cambia padrone. «Rossi ha dato
quello che gli avevo chiesto - con-
fermail tecnicoducale-, le suequa-
lità tecniche sono indiscutibili e
ha messo tutto in mostra: intensi-
tà, ritmo, voglia di non mollare
mai. È merito anche della squadra
che l'ha accolto al meglio. Certo i
suoi uno contro uno, i suoi guizzi
ci eranomancati».Rossipuòavere
gli spunti di Cassano, senza però
essergli accomunato per le bizze
caratteriali.«Èunragazzoconla te-
sta sulle spalle - aggiunge Pioli -,
che vuol fare carriera ma che an-
che moralmente ci può dare tan-
to.L'Inghilterra insegnamolto,co-
me esperienza. Là si fa gruppo e
non si vive la tensione del nostro
calcio.Primadellepartite igiocato-
ri inglesi ascoltano la musica, so-
no rilassati». Sabato notte qualcu-
noavevatagliato laretediunapor-
ta, allo stadio Tardini. Spia di un'
isola felice che non esiste più.
AdessoRossipuòmantenere ilPar-
ma in A per la diciassettesima vol-
tadi fila. SoloMilan, Inter,Romae
Laziovantano unaseriepiù lunga.

RISULTATI

Le partite

Inter 3

Fiorentina 1
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Mino Taveri presenta
un'intervista al

mediatore Ernesto Bronzetti
«che ci dirà se Ronaldo andrà
al Milan». Maurizio Mosca
vanifica tutto: «Ma Bronzetti
che ne sa?». A Taveri cadono
le braccia: «Come che ne
sa?». Poi c'è un collegamento
con la giornalista Giorgia
Ferraiolo. Mosca l'accoglie
agitandosi e cantando:
«Giorgia, che viene dal Lago
Maggiore... ». Taveri si
controlla a stento: «Maurizio,
per favore». Chiusura
consueta con Mosca nel
pentolone: «Indovinate chi
prenderà l'Inter: Qua, Qua,
Quagliarella». Taveri ride e si
guarda attorno rassegnato.
Non ci resta che sghignazzare.
(Guida al campionato -
Italia 1)
Ilaria D'Amico tranquillizza il
patron dell'Inter Massimo
Moratti: «Presidente, diamo
per scontato che lei sia
tranquillo per ciò che
riguarda l'inchiesta sui
bilanci. Parliamo d'altro». Poi

accoglie così l'allenatore della
Roma Luciano Spalletti: «Un
uomo che sa gestire i
problemi, e che ha perso i
capelli e cambiato look già
prima di avere tante
preoccupazioni». Il tecnico
ha il volto perplesso, ma
saluta composto. Il paziente
toscano. (Dopopartita - Sky)
L'ex interista Nicola Berti
insinua: «Il Milan vuole
Ronaldo per farlo stare vicino
ad Adriano». Giampiero
Mughini raccoglie subito
l'assist: «Alludi a relazioni
omosessuali?». Berti: «No,
vogliono che facciano le
nottate in discoteca assieme».
Poi si parla dei nuovi
auricolari per la terna
arbitrale. Cosmi sfoggia un
tono professionale: «La
gestione degli auricolari in
Livorno-Roma non è stata
buona». Mughini ghigna:
«Tradotto in italiano, vuol
dire che gli auricolari sono
una stronzata?». Parla come
mangi.
(Controcampo - Italia 1)

Sabato sera Ieri pomeriggio

ASCOLI: Pagliuca, Melara (24' st Pesce), Di Biagio, Na-
stase, Vastola, Fini, Fontana, Zanetti, Bonanni (19' st Gu-
berti), Paolucci, Bjelanovic (10' st Perrulli).

ATALANTA: Calderoni, Adriano, Carrozzieri, Talamonti,
Bellini, Ferreira Pinto (38' Defendi), Migliaccio, Donati,
Ariatti (30' st Tissone), Doni, Zampagna (24' st Ventola).

ARBITRO: Farina

RETI: 6' st Zampagna, 28' st Paolucci, 39' st Adriano,
41' st Doni.

NOTE: Angoli: 6-6. Recupero: 1' e 4'. Ammoniti: Nasta-
se, Adriano, Melara e Paolucci.

EMPOLI: Balli, Raggi, Marzoratti, Pratali, Lucchini (14' st
Ascoli), Buscè, Almiron, Moro, Vannucchi, Saudati (18'
st Matteini), Pozzi (36' st Vanigli).
SAMPDORIA: Zotti, Zenoni, Accardi, Sala, Maggio, Qua-
gliariella, Palombo, Del Vecchio (14' st Parola), France-
schini (31' st Oliveira), Bazzani (23' st Bonazzoli), Flachi.
ARBITRO: Marelli

RETI: nel st 11' Saudati (rigore), 42' Matteini.

NOTE: Angoli: 10 a 8 per la Sampdoria. Ammoniti: Moro,
Accardi, Sala e Vanigli per gioco falloso. Recupero: 2' +
5'. Spettatori 6mila circa.

Empoli 2

Sampdoria 0
INTER: Toldo, Maicon, Burdisso, Materazzi, Maxwell
(24' st Cordoba), Vieira, Cambiasso, Zanetti, Stankovic
(36' st Dacourt), Adriano (41' st Crespo), Ibrahimovic.
FIORENTINA: Frey, Potenza, Gamberini, Dainelli, Pa-
squal, Blasi (17' st Reginaldo), Donadel, Liverani (30' pt
Pazzini), Gobbi (29' st Montolivo), Jorgensen, Toni.

ARBITRO: Morganti

RETI: nel pt 5' Toni, 19' Stankovic, 24' Adriano; nel st
25' Ibrahimovic.

NOTE: Angoli: 7-3 per l'Inter. Recupero: 3' e 3' Ammoni-
ti: Liverani, Burdisso, Montolivo e Stankovic.

CATANIA: Pantanelli, Silvestri (31' st Lucenti), Sottil, Mi-
nelli, Vargas, Baiocco, Edusei, Izco (37' st Rossini), G. Co-
lucci (13' st Corona), Spinesi, Mascara.

CAGLIARI: Fortin, Pisano, Lopez, Bianco, Agostini, Mar-
chini (32' st Bizera), Conti, L. Colucci, Capone (19' st Pe-
pe), Langella (10' st D'Agostino), Suazo.

ARBITRO: Rosetti

RETE: nel pt 9' Suazo su rigore.
NOTE: Recupero 2' e 3'. Angoli 12-1 per il Catania. Am-
moniti Marchini, G. Colucci, Suazo, D'Agostino, Sottil,
Vargas e Spinesi. Spettatori ventimila.
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Miracolo Empoli, è zona Champions
La squadra di Cagni affonda la Sampdoria e vola al quarto posto

tutta la Serie A

MARCATORI

REGGINA: Pelizzoli, Lanzaro, Lucarelli (20 st Amerini),
Aronica, Mesto, Vigiani, Tognozzi (41 st Barillà), Tedesco
Giacomo, Modesto, Amoruso, Bianchi (28 st Missiroli).

PALERMO: Fontana, Cassani, Zaccardo, Barzagli, Pisa-
no, Guana, Corini (38 st Tedesco Giovanni), Simplicio, Di
Michele (38 st Diana), Bresciano, Caracciolo.

ARBITRO: Bertini

NOTE: Angoli: 4-2 per il Palermo. Recupero: 0 e 3'. Am-
moniti: Guana, Caracciolo, Aronica, Missiroli, Tognozzi
per gioco falloso; Giacomo Tedesco per proteste Spetta-
tori: 12.000 circa.

to
to

go
l

13 reti: Totti (Roma, 3 rig.).

11 reti: Spinesi (Catania, 3 rig.).

10 reti: Bianchi (Reggina, 2 rig.), Mu-
tu (Fiorentina, 1 rig.), Toni
(Fiorentina), Doni (Atalanta).

9 reti: Iaquinta (Udinese, 2 rig.),
Quagliarella (Sampdoria), Ri-
ganò (Messina, 2 rig.), Ibrahi-
movic (Inter).

8 reti: Budan (Parma), Amauri (Pa-
lermo).

7 reti: Mancini (Roma), Amoruso
(Reggina), Corini (Palermo, 3
rig.), Gilardino (Milan), Luca-
relli (Livorno, 1 rig.), Rocchi
(Lazio), Crespo (Inter), Bjela-
novic (Ascoli).

6 reti: Frick (Siena), Suazo (Caglia-
ri, 5 rig.).

Rossi, golden boy
Esordio e vittoria
Il Parma ringrazia
Appena arrivato trascina gli emiliani
Il Torino ko. Pioli salva la panchina

Reggina 0

Palermo 0

Ascoli 1

Atalanta 3

Catania 0

Cagliari 1

■ di Pino Bartoli

LO SPORT

TELESHOCK

Il gol vincente di Giuseppe Rossi

■ di Vanni Zagnoli / Parma

L’EMPOLI DEI RECORD batte an-
che la Sampdoria e sale in zona Cham-
pions League. La squadra azzurra, 28
punti all’attivo e con una gara da recu-

perare mercoledì a Catania, ha avuto la me-
glio sugli uomini di Novellino al termine di
una gara accorta e tatticamente ben giocata.
Nonostante imolti dubbi della vigilia, Sauda-
ti parte regolarmente titolare al centro dell'at-
tacco, mentre si segnala in difesa la defezione
di Tosto (problemi muscolari) sostituito da
Marzoratti, con lo spostamento di Lucchini
sulla corsia di sinistra. Nella Sampdoria, com-
plici gli infortuni dei portieriBerti e Castellaz-
zi,debuttadalprimominutoZotti,mentreSa-
la sostituisce l'infortunato Falcone. A centro-
campo l'assenzadi Volpi portaNovellino a ri-

disegnarelasquadraconlacoppiacentralePa-
lombo-Del Vecchio e Quagliarella a destra.
La gara è vivace fin dalle prime battute, con
una predominanza ospite. La squadra di No-
vellino colleziona, infatti, sei calci d'angolo
nei primi dodici minuti, creando non poche
difficoltà a Cagni e soci sul versante destro
d'attacco, con Quagliarella e Maggio. Nono-
stante il predominio,però, è l'Empoli, incon-
tropiede, ad avere la prima vera palla-gol,
quando Pozzi, servito dalla sinistra da Sauda-
ti, si trovaatuper tuconZotti,mal'exmilani-
staspediscea lato.LaSamprispondeconQua-
gliarella dal limite dell'area, ma Balli devia in
angolo.
Anche nella ripresa la Sampdoria parte me-
glio, mentre l'Empoli risponde in contropie-
de.Al7'Flachi siconquistaunapunizionedal
limite: serve in mezzo all'area Quagliarella
checonclude,malapalladeviatadaundifen-
sore colpisce il palo. Tre minuti dopo la gara

cambiabinario.Nell'Empolisiaccende lastel-
la Vannucchi e proprio da una sua percussio-
ne nasce il gol del vantaggio: il fantasista par-
te in percussione dalla trequarti, palla al pie-
de, entra in area e subisce fallo da Sala. L'arbi-
troconcede il rigore (tra leprotesteospiti) che
Saudati trasforma. L'Empoli inizia a spingere
asinistra,doveMaggioeSalavannoinconfu-
sione: il nuovo entrato Matteini si presenta a
tuper tuconZotti,cheriescearespingere.No-
vellino sostituisce Bazzani con Bonazzoli e
Oliveria con Franceschini. E al 33' Oliveira,
smarcato davanti a Balli, conclude a botta si-
cura, ma il portiere respinge in angolo. Cagni
cerca una maggiore copertura: difesa a cin-
que con l'inserimento di Vanigli per Pozzi e
in attacco Vannucchi, solo in mezzo ai difen-
sori ospiti. La mossa dà i suoi frutti e l'Empoli
chiude la partita in contropiede con Matteini
(42’) che lanciato da Moro davanti aZotti, in-
sacca con un preciso rasoterra.

DI DANILO NERI
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LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1
B

C2
A

C2
B

C2
C

C1
A

Bellaria - Cuoiopelli C.R.......... 0-0
Boca S. L. - Reggiana ............ 0-1
Cisco Roma - Foligno............. 1-0
Gubbio - Viterbese................. 1-1
Paganese - Castelnuovo G......3-2
Poggibonsi - Carrarese .......... 0-0
Rieti - Giugliano..................... 3-0
Sansovino - Rovigo................ 2-1
Spal - Prato .......................... 2-2

Rovigo .......... 36
Spal .............. 32
Paganese ...... 32
Reggiana ....... 31
Cisco Roma ...31
Foligno .......... 29
Prato ............. 28
Castelnuovo G. 26
Viterbese ....... 26

Gubbio .......... 25
Cuoiopelli C.R. 23
Sansovino .....22
Carrarese ...... 22
Boca S. L. ...... 19
Bellaria ......... 18
Rieti .............. 18
Poggibonsi ....18
Giugliano (-2) .14

Juventus (-9) 38 20 14 5 1 36 12

Napoli 36 20 9 9 2 21 12
Genoa 35 20 10 5 5 33 26
Rimini 34 20 9 7 4 33 20
Bologna 34 20 10 4 6 24 17
Piacenza 34 20 10 4 6 24 22
Mantova 33 20 8 9 3 22 14
Albinoleffe 29 20 5 14 1 19 15
Brescia 28 20 7 7 6 22 22
Bari 28 20 7 7 6 20 16
Triestina (-1) 28 20 7 8 5 15 16
Frosinone 27 20 7 6 7 23 24
Cesena 26 20 6 8 6 28 29
Treviso 23 20 5 8 7 23 23
Lecce 22 20 6 4 10 25 31
Spezia 20 20 4 8 8 20 28
Modena * 19 19 5 4 10 11 19
Crotone 19 20 3 10 7 16 25
Vicenza 18 20 4 6 10 20 23
Verona 14 20 3 5 12 8 21
Arezzo (-6) * 10 19 3 7 9 13 20
Pescara (-1) 9 20 1 7 12 15 36

Celano O. - Andria Bat ........... 1-1
Pro Vasto - Benevento ........... 0-0
Sorrento - Cassino................. 1-1
Potenza - Catanzaro .............. 0-1
Monopoli - Igea V. B. ............. 1-1
R. Marcianise - Melfi.............. 0-0
Gela - Nocerina ..................... 2-1
Vibonese - V. Sangro ............. 2-2
Rende - V. Lamezia ............... 2-1

Sorrento ........ 38
Monopoli ....... 34
Benevento .....32
Gela .............. 32
V. Lamezia (-2)31
Potenza ......... 29
Andria Bat .....28
Cassino ......... 26
Catanzaro ...... 26

V. Sangro ...... 26
R. Marcianise 25
Igea V. B. ....... 24
Vibonese ....... 23
Melfi ............. 20
Nocerina ....... 16
Rende ........... 16
Celano O. ....... 16
Pro Vasto ...... 16

Ancona 1
Ternana 1
Avellino 2
Ravenna 2
Foggia 0
Martina 0
Giulianova 0
Manfredonia 1
Juve Stabia 2
Teramo 0
Lanciano 1
Cavese 0
Perugia 3
Gallipoli 0
Salernitana 1
San Marino 0
Taranto n.d.
Sambenedettese 

Avellino (-2)......... 40
Ravenna ............. 37
Foggia ................ 32
Salernitana ......... 31
Cavese ................ 30
Taranto ............... 29
Perugia ............... 29
Gallipoli .............. 28
Juve Stabia ......... 28
Teramo ............... 25
Lanciano ............. 25
Sambenedettese .23
Ternana .............. 23
Manfredonia ....... 22
San Marino ......... 21
Ancona ............... 18
Martina ............... 17
Giulianova ............ 5

PROSSIMO TURNO
21a di andata

Arezzo - Treviso 
Bari - Verona 
Bologna - Albinoleffe 
Cesena - Brescia 
Frosinone - Modena 
Mantova - Rimini 
Napoli - Genoa 
Pescara - Lecce 
Spezia - Juventus 
Triestina - Piacenza 
Vicenza - Crotone 

tutta la Serie B le serie cadette

11 reti: Bellucci (Bologna, 2 rig.).

9 reti: Adailton (Genoa, 4 rig.), Pa-
pa Waigo (Cesena).

8 reti: Jeda (Rimini, 1 rig.), Treze-
guet (Juventus).

7 reti: Moscardelli (Rimini), Calaiò
(Napoli, 2 rig.), Del Piero (Ju-
ventus), Lodi (Frosinone, 1
rig.), Margiotta (Frosinone, 1
rig.), Possanzini (Brescia, 1
rig.).

6 reti: Schwoch (Vicenza, 2 rig.),
Beghetto (Treviso, 1 rig.), Ca-
cia (Piacenza, 3 rig.), Bernac-
ci (Mantova), Nedved (Juven-
tus), Pellè (Cesena), Santoru-
vo (Bari), Cellini (Albinoleffe,
2 rig.).

5 reti: Acquafresca (Treviso), Save-
rino (Spezia, 2 rig.), Ricchiuti
(Rimini, 1 rig.), Bucchi (Napo-
li, 2 rig.), Osvaldo (Lecce),
De Rosa (Genoa), Salvetti
(Cesena, 2 rig.).

Albinoleffe - Frosinone 1-1
Brescia - Pescara 2-1
Crotone - Bologna 0-0
Genoa - Mantova 2-1
Juventus - Bari 4-2
Lecce - Napoli 1-1
Modena - Arezzo oggi
Piacenza - Vicenza 0-3
Rimini - Triestina 1-1
Treviso - Spezia 3-0
Verona - Cesena 2-1

Grosseto 2
Pisa 0
Ivrea 2
Pavia 1
Lucchese 1
Cittadella 1
Massese 3
Sangiovannese 3
Monza 1
Pro Patria 0
Padova 1
Venezia 0
Pistoiese 2
Cremonese 2
Pizzighettone 0
Pro Sesto 2
Sassuolo 3
Novara 1

Sassuolo.............. 34
Venezia ............... 33
Pisa..................... 31
Lucchese............. 30
Cittadella............. 30
Grosseto.............. 30
Monza ................. 30
Novara................. 27
Pro Sesto............. 27
Sangiovannese ....26
Massese.............. 24
Padova ................ 22
Pistoiese.............. 21
Cremonese .......... 20
Ivrea.................... 20
Pro Patria ............ 18
Pavia................... 17
Pizzighettone....... 14

SOPORIFERA. Doveva essere una gara tira-

ta, invece Lazio-Milan è sembrata una partita

di fine stagione, conclusasi con il più sconta-

to degli 0 a 0. Neppure le polemiche per il

possibile passaggio

di Oddo al Milan han-

no dato pepe a due

squadre piuttosto

spente.Opacasoprattutto lapro-
vadelMilan, appannatonei suoi
solisti e privo di grinta. Un po'
meglio la Lazio, volenterosa ma
troppo rinunciataria. Il Milan re-
cuperaDida inportae schieraSe-
edorf e Kakà come trequartisti a
ridosso dell'unica punta Gilardi-
no. Lo schema è quello ad "albe-

rodiNatale", ilpreferitodaAnce-
lotti. Ma il Milan è giù di tono, e
dopo un buon inizio si spegne.
Merito anche di una Lazio ag-
gressivaeaccorta, chesulla fascia
destra, al posto del probabile ros-
sonero Oddo, schiera Behrami.
Dopo 25 minuti di noia, i padro-
nidi casa si fanno vedere conLe-
desma, che dai venti metri sfiora
il palo. L'occasione spinge la La-
zioadalzare iritmi.Al37' ilmobi-
lissimo Pandev si libera in area,
mail suotirovienedeviato inan-
golo da Bonera. Al 41' Pandev se
neva invelocitàsulladestraeap-
poggia per Rocchi, che fa velo

per Mutarelli: il tiro del centro-
campista però viene respinto.
Due minuti dopo Rocchi dribbla
in area l'incerto Bonera e dalla si-
nistra scaglia un diagonale basso
che Dida è bravissimo a deviare
inangolo.Laprimafrazionefini-
sce con il Milan in affanno e con
Ancelotti,provvistocomeal soli-
to di rosario, scuro in volto.
Nella ripresa la Lazio si ripresen-
ta con Ballotta al posto di Peruz-
zi, fermatodaproblemiintestina-
li. Ilportierevienesubitochiama-
to in causa da un tiro di Gilardi-
no dal limite. Ma a fare gioco è
ancora la Lazio, che si rende insi-
diosa con un tiro di Mutarelli e
con un paio di iniziative di Pan-
dev. IlMilansembraquasiaddor-
mentato. Al 22' Mauri prova dal
limite, e Dida para. Kakà, sino a
quel momento impalpabile, si
sveglia. Prima si inventa un tiro
dai 30 metri di poco alto, poi al
25' lancia Seedorf, che viene fer-
mato prima del tiro da Cribari.
Ma la manovra dei rossoneri ri-
mane lenta. Pirlo è fuori dal gio-
co, Seedorf è impreciso e Gilardi-
noètroppoisolato.Al34' lapun-
ta si famalealla caviglia dopoun
intervento di Behrami.Ancelotti
lo sostituisce con Inzaghi, men-
tre Rossi inserisce Belleri proprio
al posto dell'esterno svizzero (di-
screta la sua prova). Poco dopo
entra anche Ambrosini al posto
di Brocchi. La partita però rima-
ne noiosa. L'unica emozione è al
44', quando Mauri costringe Di-
daadeviare inangoloconunbel
tiro al volo. Poi la gara si trascina
stancamenteverso lafine, saluta-
tadai fischidell'Olimpico.Chesi
aspettavaun po' di spettacolo, in
memoria dei tempi andati.
Quando Lazio - Milan valeva lo
scudetto.

Le partite

Lazio 0

Milan 0

I RISULTATI E LE CLASSIFICHE

Ieri pomeriggio Ieri sera

PARMA: Bucci, Paci, Couto, Perna, Ferronetti, Bolano
(31' st Dessena), Grella, Castellini, Morfeo, Budan,
G.Rossi (39' st Muslimovic).

TORINO: Taibi, Trevi, Cioffi, Franceschini, Comotto, Baro-
ne (32' st Abbruscato), De Ascenti, Palestri, Rosina, Fio-
re (25' st Gallo), Muzzi (23' st Stellone).

ARBITRO: Mazzoleni

RETI: 30' st G.rossi

NOTE: angoli 7-3 per il Parma. Recupero: 1' e 3' Ammo-
niti: Perna, Cioffi, Barone, Franeschini, Castellini e Bola-
no per gioco scorretto.

UDINESE: De Sanctis, Zapata, Natali, Coda, Zenoni, Pin-
zi, Obodo (16' st Barreto), Muntari, Motta (25' st Siquei-
ra), Iaquinta, Di Natale (44' st D' Agostino).

MESSINA: Caglioni, Rea (40' st La Vecchia), Zanchi, Zo-
ro, Giallombardo, Alvarez, Cordova, De Vezze, Masiello,
Iliev, Di Napoli

ARBITRO: Ciampi

RETE: nel st 31' Iaquinta

NOTE: recupero 2' e 4'. Ammoniti: Coda, Pinzi, Giallom-
bardo e Rea per gioco falloso. Angoli: 10-0 per l' Udine-
se Spettatori: 14.000

Udinese 1

Messina 0
LAZIO: Peruzzi (1' st Ballotta), Behrami (36' Belleri), Sivi-
glia, Cribari, Zauri, Mudingayi, Ledesma, Mutarelli, Mau-
ri, Rocchi, Pandev (43' st Foggia).

MILAN: Dida, Cafu, Bonera, Maldini, Jankulovski, Gattu-
so, Pirlo, Brocchi (37' st Ambrosini), Kakà, Seedorf, Gilar-
dino (34' st F. Inzaghi).

ARBITRO: Saccani.

NOTE: angoli 4-4. Recupero: 0' e 3'. Ammoniti Bonera
per gioco falloso, Zauri per proteste. Spettatori 38.000.

SIENA: Manninger, Bertotto, Rinaudo, Portanova, Moli-
naro, Antonini, Codrea, Vergassola, Locatelli (1' st Coz-
za), Frick (42' st Brevi), Corvia (1' st Chiesa).
CHIEVO: Sicignano, Malagò, D'Anna, Mandelli, Marche-
se, Sammarco, Italiano (18' st Marcolini), Brighi, Semioli
(37' st Cossato), Bogdani, Pellissier 5 (20' st Obinna 5).

ARBITRO: Gervasoni

RETI: nel pt 25' Brighi, nel st 17' Antonini, 22' Portano-
va.

NOTE: angoli 9-3 per il Siena. Ammoniti: Mandelli, Sici-
gnano e Chiesa. Recupero: 1' e 2'. Spettatori: 6.000.

RISULTATI

LIVORNO: Manitta, Grandoni, Kuffour, Galante, Pfertzel,
Morrone, Passoni, Filippini, Pasquale, Paulinho (13' st
Bakayoko, 43' st Rezaei), Lucarelli

ROMA: Doni, Panucci, Ferrari (13' st Tavano), Mexes, To-
netto, Perrotta, Chivu, Wilhelmsson, Taddei (40' st Vuci-
nic), Mancini (44' st Cassetti), Totti
ARBITRO: Ayroldi

RETI: nel pt 21' Lucarelli (rigore); nel st 29' Totti.

NOTE: angoli 10-1 per la Roma. Espulso: 46' st Totti per
fallo di reazione. Ammoniti: Kuffour, Taddei, Pasquale,
Wilhelmsson e Galante. Recupero: 3' e 4'.

◆ Monsieur Dakar ancora a segno. Stephane Peterhansel, 42
anni, francese, ha conquistato il suo nono successo personale
nel raid più duro e pericoloso del mondo. Con la Mitsubishi e
accompagnato dal navigatore Jean-Paul Cottret, Peterhansel
ha ottenuto la terza vittoria personale tra le auto, che va ad
aggiungersi alle sue sei con le moto. Considerando che il suo
primo successo risale al 1991, in sella ad una Yamaha (con la
quale ha trionfato altre cinque volte sulle due ruote), il pilota
francese ha vinto nove edizioni nelle ultime sedici. La sua
leggenda è nata soprattutto in sella alle moto col Diapason,
visto che dal 1991 al 1998 ha tagliato per primo il traguardo
nelle due ruote. Con la Yamaha, il francese ha anche debuttato
nel 1988 arrivando 18˚. È la sua terza vittoria sulle quattro
ruote, le domina dal 2004 col solo intermezzo dell’anno
scorso, quando vinse l’ex campione di sci Luc Alphand,
entrambi su Mitsubishi. Ieri nella passerella sul Lago Rosa di
Dakar, in Senegal, stesso finale dell’anno precedente, con
Peterhansel davanti ad Alphand e la Mitsubishi che ha battuto
la Volkswagen. Nella 15esima e ultima tappa si sono imposte le
Volkswagen col sudafricano De Villiers davanti al compagno
Carlos Sainz. Peterhansel nella classifica generale ha chiuso
con appena 7'26” di vantaggio su Alphand. Il podio francese è
stato completato dal «buggy» di Jean-Louis Schlesser. Primo
degli italiani si è piazzato Eddi Orioli, 17˚ su Isuzu. Parla
francese anche la classifica delle moto: Cyril Despres davanti a
David Casteu e all’americano Chris Blais, tutti su Ktm.
 Pino Bartoli

MARCATORI

Livorno 1

Roma 1

Parma 1

Torino 0

Siena 2

Chievo 1

La sfida che valeva
un posto Champions
non ha sciolto i dubbi
Rossoneri, ore
decisive per Ronaldo

Gigante Karen. E Cortina è azzurra
La Putzer vince, terza la Karbon. Altre due italiane tra le prime dieci

■ di Max Di Sante

LO SPORT

Peterhansel, re della Dakar

Olimpico, pareggio senza reti e senza Oddo
Tra Lazio e Milan un noioso 0-0, continua il braccio di ferro tra le due società per il capitano

Karen Putzer durante il «Gigante» di Cortina

■ di Luca De Carolis / Roma

Bassano V. - Legnano............ 1-1
Cuneo - Varese ..................... 1-1
Lecco - Valenzana................. 2-1
Montichiari - Sassari T. .......... 2-3
Nuorese - Biellese ................. 1-0
Olbia - Carpenedolo............... 1-1
Pergocrema - Sudtirol............ 3-3
Pro Vercelli - Portogruaro ....... 1-1
Sanremese - Lumezzane ....... 1-0

Nuorese ........ 34
Pro Vercelli ....31
Sudtirol ......... 30
Bassano V. ....30
Legnano ........ 30
Lumezzane ....29
Pergocrema ..28
Cuneo ........... 26
Lecco ............ 26

Carpenedolo ..25
Sassari T. (-2).25
Varese .......... 25
Portogruaro ...24
Valenzana .....24
Olbia ............. 22
Montichiari ....19
Sanremese ....18
Biellese ........... 7

È TORNATA l’Italia dello sci femmini-
le. Ed è tornata Karen Putzer, che vin-
cendo il gigante sulla Olimpia delle To-
fane ha riportato i colori azzurri al pri-

mopostoaCortina,doposeiannididigiuno
(vinseIsoldeKostner,nel2001).Ottavavitto-
ria in carriera per la Putzer, al rientro questo
inverno nelle gare dopo l'operazione all'anca
destra.Ma il gigante di Cortina segnaun suc-
cessoitalianoancorapiùcompleto,conil ter-
zopostodiDeniseKarbon,dietro lastraripan-
te americana Julia Mancuso, e il 9˚ e 10˚ po-
sto di Nicole Gius e Manuela Moelgg.
Un ritorno in grande stile della quasi dimen-
ticata Valanga Rosa, a sole due settimane dai
mondiali di Svezia. Dove, con il secondo po-
sto conquistato dalla Gius nel gigante di

Kranjska Gora, le italiane si propongono co-
me una delle squadre da battere.
Cosìbene laPutzernonsciavadaunpezzo.E
il motivo c'è. Superata l'operazione all'anca,
effettuata in maggio, e i mesi della riabilita-
zione, la 28enne di Nova Levante ha potuto
liberare nuovamente la sua classe, su una pi-
sta dove aveva colto il suo primo podio nel
1998. Da allora, però, altri due terzi posti, nel
2002 e nel 2003 in gigante, ma mai il succes-
so.EancheinCoppadelMondo,Karenman-
cava all'appuntamento con la vittoria da 4
anni. Ieri l'altoatesina ha ottenuto il miglior
tempo nella prima manche, davanti ad Ot-
tosson e Mancuso, e miglior tempo anche
nella seconda(davanti aMancusoeKarbon).
Altermine,41centesimidivantaggio lasepa-
ravano dall'americana. La sua è stata una ga-
ra priva di sbavature. Due manche perfette,
davanti alle quali non ha potuto niente an-
che Julia Mancuso, che comunque chiude il

week end di Cortina con una vittoria (Su-
perG) e due secondi posti (discesa e gigante).
In Coppa del Mondo la statunitense avvici-
na semprepiù l'austriaca Marlies Schiedl (ieri
finita fuori nella seconda prova) per la quale
la tre giorni di Cortina è stata invece un disa-
stro. Schield ora ha 881 punti, seconda è la
connazionale Hosp, con 828, terza è la Man-
cuso, con 794. L'Italia non può guardare alla
classifica generale, ma dimostra di crescere
sempre più. Al termine della prima manche,
quattro azzurre (Putzer, Karbon, Gius e Moe-
lgg)eranonelleprimedieci: equattrosonori-
maste nella seconda, anche se Nicole Gius,
purnonfacendoerrori,haperso tropponel-
la parte finale (la Putzer le ha inflitto quasi
2’’), scivolando dal sesto al nono posto. Fan-
tastica è stata invece la cavalcata della Kar-
bon, che ha recuperato due posizioni, scal-
zandodalpodio la svedeseOttosone la final-
dese Poutianen.

* una partita in meno
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Va’ dove ti porta il nuovo rock

I
nSpagnaè il«gruposinnombre».Quattromu-
sicisti che hanno deciso di suonare assieme in
totale libertàe,perciò,hannosceltodinonave-
re un nome: «Siamo una nameless, aimless e
shameless band» scherza Damon Albarn gio-
cando con le rime, cioè una band senza nome,
senza scopo e senza vergogna. Che da qualche
settimana sta animando «reti sociali» come
YouTube, sta facendoparlare i media specializ-
zati e in realtà un suo senso ce l’ha. Eccome. La
line-up è da supergruppo alternativo: Damon

Albarn è il nome più in vista, già leader di Blur
e Gorillaz. Paul Simonon è stato il bassista dei
mitici Clash. Il chitarrista Simon Tong viene
dai Verve, mentre il batterista Tony Allen è un
pioniere dell’afro-beat e vanta lavori con Fela
Kuti. Tutti insieme appassionatamente hanno
incisoTheGood,TheBad&TheQueen, undisco
magnetico e fascinoso, in equilibrio fra pop,
reggae, afro, dub e beat inglese, giocato su at-
mosfere morbide e mai troppo aggressive. «Il
fatto di essere senza nome ci dà la possibilità di
andare in qualsiasi direzione, sperimentare ed
evitare lesoliteetichette.Secipensate,già ilno-
me di una band si presta a interpretazioni e cli-
ché: così abbiamo optato per l’anonimato. E
così continueremo», dice l’ex Clash.
L’idea iniziale nasce anni fa dall’incontro fra
Damon e Allen, che sfocia in un viaggio in Ni-
geria con Simon per realizzare alcuni demo,
poi abbandonati e infine ripresi, riveduti e cor-
retticonl’apportodiSimonon.Oggi, finalmen-
te, il cd è nei negozi col suo appeal cosmopoli-

ta e variegato, figlio del clima della West Lon-
don e di zone come il mercato di Portobello,
dove trovi gente di ogni razza, cultura ed estra-
zione sociale.
«Io e Damon siamo vicini di casa e viviamo a
North Kensington: non è come Notting Hill
che è diventata un posto da vip - spiega Simo-
non - La nostra è un’area che continua a non
avere finanziamenti pubblici e dove le scuole

seguitano a chiudere. Nei secoli è stato un luo-
go di raccolta per gli immigrati e per chi cerca-
va di sfuggire alle persecuzioni razziali». Dietro
alla suaparvenza dolce e malinconica, l’album
nasconde un’inquietudine di fondo, quella
che anima, per esempio, un pezzo come Kin-
gdom of Doom, già uscito come singolo, dove i
fantasmi della guerra, seppur lontana come
quella in Iraq, s’affacciano nel nostro tran tran

quotidiano. «La guerra? È vero, ne ho sempre
parlato, forse perché da quando faccio dischi
purtroppo ce n’è sempre occasione. Del resto
vivo in una collettività che ha già detto no a
questaguerraed è statabellamente ignoratada
chici governa.Ladomanda dibaseè: cosapos-
siamo fare? Io continuo a parlarne, è una sorta
diresponsabilitàsociale»,spiegaAlbarn,chein-
serisce il logo pacifista anche negli autografi

per i fan. Scarso feeling, insomma, con Tony
Blair, a cui in passato Damon rifiutò un forma-
le invito a Downing Street. In più un pessimi-
smo diffuso sul concetto attuale di democra-
zia: «È sempre più difficile crederci. Oggi sem-
bra tutto uguale, come se non ci fossero più
schieramenti e una vera alternanza».
Tornando alla musica, lo strano gruppo non
vuole imbarcarsi in colossali tour mondiali e
preferisce vivere alla giornata. Di certo suone-
ranno nei festival estivi, ma si sta cercando di
portarli anche in Italia nei prossimi mesi. L’in-
faticabile Albarn, intanto, sta lavorando a un
film d’animazione sulla storia dei Gorillaz e,
forse, farà un paio di date coi suoi vecchi com-
pagnideiBlur.«Superattivo?Forse.Mipiacefa-
re musica, mi stimola e sulla mia strada incon-
tro persone interessanti. Comunque, faccio
una cosa per volta, ma al meglio. Come inse-
gna il libro del Tao: quando prepari una tazza
di the, pensa solo a fare la miglior tazza di the
possibile».

Tendenze

The Good, The Bad & The Queen è un «supergruppo» -
cioè una band che unisce talenti da formazioni diverse e
rinomate - che musicalmente promette molto, infilando una
strada di commistioni e sonorità si spera ricche di sorprese.
Curiosamente la formula rammenta la moda dei «supergruppi»

che furoreggiò a fine anni 60 e anni 70 di cui si ebbero esempi
eclatanti come gli Emerson, Lake & Palmer in Gran Bretagna,
Crosby, Still, Nash & Young oltreoceano. A volte la formula
provocava scintille entusiasmanti, altre non moltiplicava affatto i
singoli talenti ma li sovrapponeva per colpa dei rispettivi ego.
Comunque, come potete dedurre leggendo questa pagina, molte
band ora sembrano puntare sulle collaborazioni per rinnovarsi.
Eccovi dunque una panoramica sul possibile nuovo rock 2007.

■ di Silvia Boschero

TEOCOLI IN RAI SI PUÒ O NON SI PUÒ VEDERE?
NO, SÌ MA, FORSE, DICE DEL NOCE (POVERO TEO)

■ di Diego Perugini

L
a super band The Good, the Bad and the
Queen è l’esempio di una bella novità che
sta smuovendo il mondo del pop. Musici-

stidi estrazione, percorsi e geografie diversi che si
unisconoperdarsinuovalinfa.Fuori l’egoe lepo-
se da rockstar e avanti la collaborazione. Non va-
leper tutti,ovviamente.Spessoèunfattodi sensi-
bilità e di «anagrafe»: più crescono, più alcuni
comprendono che il confronto fa la forza. Ecco
allora virtuose band «Frankenstein» create di sa-
na pianta o semplicemente inedite collaborazio-
nichepossonocostituire lacartavincente.Ascol-
tare per credere il duo francese degli Air in uscita
a marzo con Pocket symphony: disco minimalista
un po’ Sakamoto un po’ Jean Jacques Perry che
incorporaNeilHannondeiDivineComedyeJar-
vis Cocker dei Pulp. O i futuri Massive Attack (da
sempreuncombo«mutante»)chechiamanonel-
la band il rapper Mos Def o lo schizoide roc-
ker-concettuale Mike Patton. Ma la notizia bom-
ba èche Bjork scioglie il riserboe annunciaun al-
bum per primavera sulla carta esplosivo. Un di-

sco percussivo (l’opposto del precedente Medul-
la, tuttobasatosullavoce)concollaborazioni im-
previste. Due duetti con l’androgino talento
newyorkese di Antony (sempre lui), la produzio-
ne del mago dell’hip hop Timbaland, il talento
africano del combo elettronico Konono N1 e del
virtuoso suonatore di kora Toumani Diabate.
Certo, c’è ancora chi il rock lo fa percorrendo la
vecchia, epica, strada. Dalla cantina fumosa alla
classifica di Billboard con le proprie forze, senza
inventarsi niente, tantomeno le collaborazioni.
Per scovare ipiù interessanti non daremoascolto
ai bookmaker londinesi (che hanno già puntato
tutto sugli Scissor Sisters), ma faremo una capati-
na tra i nomi spinti dalle collage radio, i blogger
della rete, alcune riviste specializzate, le colonne
sonore dei serial tv americani ben fatti. Insom-
ma, quel magmatico universo che si autoprocla-
ma«indipendente»(col ragionevolerischiodico-
stituire paradossalmente un altro mainstream) e
che fa opinione.
Ecco allora dal New Mexico arrivare gli Shins,
quattro ragazzotti spettinati e panciuti, per nulla
maledetti ma maledettamente bravi a costruire

pop melodico non omologato. Wincing the night
away (che esce il 26 prodotto dall’etichetta del
grungeSubPop)è il loro terzoalbumma inAme-
rica stanno esplodendo solo adesso grazie al pas-
saparola e qualche colonna sonora azzeccata. Lo
stesso passaparola indie che ha acceso le luci su
un’altramanciatadigruppiprontiauscire inque-
sto 2007 con dischi nuovi: Arctic Monkeys, Bloc
Party e Kaiser Chiefs in testa. Per molti di loro

sembra arrivata l’ora della rivincita del «nerd» (il
secchione tipo quello del reality con le pupe) ca-
pitanata dal geniale Jarvis Cocker, alla sua prima
prova solista proprio quest’anno. E così agli
ShinsseguonoiDecemberists (inconcertoaMila-
no il prossimo 17 febbraio), una band di quelle
dove è il leader a fare la differenza, a segnare
l’umore (piuttosto nero). Il frontman del gruppo
di Portland, Oregon, è tale Colin Meloy, autore,

cantante,chitarrista,occhialidasecchioneeciuf-
fountospiaccicatosulla fronte;unodiqueicarat-
teri problematici ma non molesti alla maniera
glamourdiPeteDoherty, il leaderdeiBabySham-
blesassurtoallecronachepiùcheper la suamusi-
ca per i suoi eccessi e la sua relazione con Kate
Moss. Se lo scorso 2006 è stato l’anno dell’ego di-
struttivo alla Doherty il 2007 potrebbe venir ri-
cordato come l’anno dei secchioni.

Si fa. Non si fa. Anzi, sì: si fa... Forse. dopo, però. Curiosa questo
quadruplo salto carpiato del direttore di Rai1 Fabrizio Del Noce.
Prima aveva detto che lo spettacolo di Teo Teocoli non si sarebbe più
fatto («è lui che non vuole»). Poi si è scoperto che Teo nemmeno lo
sapeva di non volerlo più fare. Poi si è detto che era Claudia Mori,
coproduttrice, il problema. Poi son volate minacce di querele. Poi

Teocoli è andato ospite da Fabio
Fazio a Che tempo che fa, dicendo
«io sto antipatico a Del Noce e
Del Noce a me». Qual è la logica
conseguenza, di solito? Chiavi

buttate e addio. E invece il direttore di rete annuncia, con apposita
dichiarazione di Rai1, che lo spettacolo si farà. Magari non a marzo,
bensì a maggio «per la necessità di un adeguato periodo di
preparazione». Vieppiù, dichiara il grande capo, che lui «si è sempre
espresso molto favorevolmente» al programma. Dunque Bibi
Ballandi, il produttore, ha avuto mandato di riprendere il progetto,
scritto con Diego Cugia. Bizzarro, no? A questo punto, le ipotesi
sono due: o è intervenuto un fattore che noi comuni umani non
conosciamo (una telefonata, per esempio?), o Del Noce tende ad
uno sdoppiamento della personalità... Macché: la mossa delnociana
punterebbe ad estromettere definitivamente Claudia Mori, dando
per scontato che ci lavora solo il Bibi. Teo, per non saper né leggere
né scrivere, intanto «non scioglie le riserve». Meglio di una soap, no?
 Roberto Brunelli

POPSTAR Li darà all’ex moglie perché taccia

McCartney: un divorzio
da 48 milioni di euro

INDIPENDENTI La cantante islandese uscirà a marzo con un cd pieno di percussioni. Dagli Usa gli Shins, bravi e un po’ panciuti, e l’umor nero dei Decemberists

Bjork punta sul ritmo, tornano i Massive Attack, ma tenete d’occhio quei secchioni degli Shins

Gli Shins

Musicisti uniti per trovare nuova ispirazione
Ma i supergruppi nacquero tanti anni fa

■ Stando al tabloid domenicale ingle-
se News of the World Paul McCartney si
sarebbescrollatodidosso unpeso,quel-
lodeldivorziodaHeatherMillsconpro-
cesso e annesso timore di rivelazioni sul
loro matrimonio, al modico prezzo di
23 milioni di sterline, 48 milioni di eu-
ro.Atantoammonterebbel’accordoex-
tra-giudiziario tra l’ex Beatle e la sua ex
moglie a patto che lei tenga la bocca
chiusasullacontroversiae sui loroquat-
tro anni di convivenza nuziale. Oltre al-
la sommetta con cui fare qualcosa di
piùcheordinare la spesaacasa,Heather
Mills incamereràunadimorada6milio-
ni di euro nel quartiere londinese di St.
John Wood e una villa da 9 milioni di
euro a Los Angeles. Il settimanale ha sti-
matoche l’exmodellariceveràcircamil-
le sterline l’ora per ognuna delle ore vis-
sute da sposa di Paul. Il quale comun-
quenondovràcercareprestitiper tappa-
re la falla economica: il suo bilancio at-
tuale è calcolato intorno ai 1.200 milio-
nidieuro. Iduesisonoseparatinelmag-
gio dell’anno scorso. Poi, sulla Mills, so-
no piovute addosso presunte rivelazio-
ni su un suo passato da call-girl.

NUOVE BAND Sono un super-

gruppo senza nome con artisti

che vengono dai Blur, dai Clash,

dai Verve: debuttano con il cd

«The Good, The Bad & The Que-

en» e tra pop, reggae, afro, dub

e beat, delusi da Blair, cantano

di guerra e democrazie in crisi

I Massive Attack

IN SCENA

I musicisti del «supergruppo» senza nome che ha inciso il cd «The Good, The Bad & The Queen»

La cantante islandese Bjork
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S
e Rossini, Bellini, Donizet-
ti e Verdi hanno vissuto a
Parigi momenti importan-

ti della loro carriera, la capitale
francese può essere ancora un
banco di prova importante per
l'operaitaliana:giovedìvièanda-
ta in scena La pietra di paragone di
Rossini, una coproduzione tra
Théâtre du Châtelet - dove repli-
ca fino al 28 gennaio - e il Regio
di Parma. Le collaborazioni sono
ormai consuete, ma se normal-
mente il teatro italiano ospita
unospettacolofattoall'estero,sta-
volta la produzione è stata realiz-
zata a Parma, dove aveva aperto
lastagioneneldicembrescorso, e
in questa trasferta parigina vede-
va impegnati il coro e tecnici del
Regio. Anche la scelta del titolo
era ricercata: La pietra, oggi poco
rappresentata, arriva a Parigi per
la prima volta, pur se era stata la
prima opera che Rossini aveva
scritto per la Scala nel 1812, in
un debutto segnato dal successo.
Il compositore appena ventenne
già mostrava il suo stile nel pecu-
liare approccio al teatro buffo: in
un mondo regolato dal denaro, i
dubbi del ricco conte Asdrubale
su come riconoscere la vera ami-
ciziae il vero amore,dannoadito
aunamusicadiraffinata leggerez-
zaedistaccata ironia.Eccoproba-
bilmenteilmotivodellepocheri-
presedeLapietra,vistochediRos-
sini per un lungo periodo si sono
preferite le opere più ridanciane,
spessolette inchiavedigrezzaco-

micità. Nel proporla per la prima
volta a Parigi era dunque impor-
tante trovare una giusta forma
per veicolare la vena buffa rossi-
niana.
L'allestimento raggiunge piena-
mente l'obiettivo, grazie alla col-
laborazione inedita di Giorgio
Barberio Corsetti e Pierrick Sorin,
che cofirmano regia e scenogra-
fia video: i cantanti si esibiscono
davanti a uno sfondo blu, ripresi
invideoeriproiettati indirettasu
seischermicheli sovrastano,visi-
vamente missati alle scenografie
in miniatura posizionate ai lati
del palco e riprese in video anch'
esse. Piena di cambi scena l'azio-
ne è così ambientata in una mo-
dernità priva di precisi riferimen-
ti temporali, per una recitazione
particolarmente curata, asciutta,
a tratti graffiante.Dunque convi-
vono in scena rappresentazione
e tecnica di rappresentazione, in
forma così insistita da creare un
mirabolante «tableau videant»:
uneffettodistraniamentoconso-
nantecon l'estetica di Rossini, re-
stituita alla sua dimensione più
surreale. Un Rossini eseguito con
strumenti antichi dall'Ensemble
Matheus diretto da Jean-Chri-
stophe Spinosi, che dà una inter-
pretazione viva, molto teatrale,
forsenoneccessivamentebrillan-
te nella concertazione e un po'
bruscanel fraseggio:maè unpia-
cere sentire gli strumenti d'epo-
ca, in particolare quelli a fiato,
eseguirequestamusica,unesperi-
mentoinItaliatroppopocoprati-
cato. Nel cast hanno brillato So-
nia Prina, una Clarice autorevole
sulla scena quanto nel canto, co-
me la seducente Fulvia di Laura
Giordano, e convincenti sono
stati JoséManuelZapata (Giorda-
no), François Lis (Asdrubale) e
Jennifer Holloway (Aspasia). Me-
ritati e gratificanti i 15 minuti di
applausi e ovazioni a interpreti e
creatori dello spettacolo: non è
scontato convincere il pubblico
di Parigi, capitale europea dove
numerosi teatri si danno batta-
glia programmando opera.

A
iuto, una coppia di omosessuali
devasterà l’italica televisione. Due
uomini che, orrore degli orrori, al-
leveranno una bambina. Le invo-
cazioni del Papa, di cardinal Ruini
edella senatriceBinetti sonorima-
ste inascoltate in casa Rai: per col-
pa di un noto agitatore, Lino Ban-
fi, e con l’aiuto di un pirata male-
se, Kabir Bedi, l’istituto della fami-
glia viene aggredito frontalmente
sinnel teporedeisalottidegli italia-
ni, minando alla base il concetto
stesso di civiltà.
Alt: facciamo un passo indietro.
La notizia, autorevolmente antici-
pata da Tv Sorrisi & Canzoni, è che
nell’imminente quinta stagione
della fiction Un medico in famiglia
(inondadamarzosuRaiuno,Vati-
cano permettendo) l’omosessuale
Oscar (interpretatodaPaolo Sassa-
nelli), finora single, si fidanzerà
con Max (Alessandro Bertolucci),
il quale ha pure una figlia, Agnese,
che i due tireranno su insieme. Il
tutto all’ombra del mitico nonno
Libero (Lino Banfi, appunto), che
se la vedrà col suo nuovo vicino di
casa, l’indiano Kabir Bedi (un im-
migrato!), già celebre interprete di
Sandokan (edunquepotenzialeter-
rorista).
Signore e signori, per quanto pos-
sa sembrarvi bizzarro, per la prima
volta una coppia gay con prole fa
ingressoinunserial italiano.Oltre-
tutto, il serialpiùrassicurante, lon-
tanoeresideralidabenpiùavanza-
ti e complessi modelli americani,
come The L Word o Sex and the Ci-
ty. Solo che, diabolicamente, lo fa
proprio mentre infuria la polemi-
casuPacsesimilari,pochesettima-
ne dopo i feroci scontri seguiti alla
fiction Il padre delle spose: quella,
guarda un po’, con Banfi protago-
nistaeproduttore (maallora,com-
mentano i maligni, qui c’è il do-
lo!), padre di una ragazza (sua fi-
glia anche nella realtà) sposatasi a
un’altraragazzanellaSpagnadiZa-
patero.
Anche ora «neocon» e «teodem»
si sono già scatenati, secondo un
copione più rigido di quelli della
piùprevedibile telenovela. Perpri-

maè laAlessandraMussolinia
consegnare alle agenzie di stampa
il suo articolato pensiero: «Sembra
che la Rai debba indottrinare gli
italiani.Cistannofacendoil lavag-
giodel cervello...».Conclude la se-
gretaria di Azione Sociale che or-
mai si discriminano «i normali» e
gli «eterosessuali». Segue a ruota la
senatriceMariaBuraniProcac-
cini, di Forza Italia, che parla di
«uso strumentale, culturalmente
povero, di una tematica assai deli-
cata come quella dei rapporto fra
omosessuali: penso che queste co-
se siano molto pericolose per le fi-
gure identitarie necessarie e per la

crescita psicologica dei bambini».
Terza, e curiosamente assonante
con la Mussolini, la senatrice ma-
gheritinaPaolaBinetti: «C’èil ri-
schio che d’ora in avanti gli unici

discriminati siano i single». Poi
parla di «massima criticità» per la
presenza «di una bambina all’in-
terno di una coppia omosessua-
le», e del fatto che, continuando
su questa strada, in tv «l’unico
grande assente» finisce per essere
«la famiglia nella normalità» (biz-
zarro, detto da lei, che in una re-
cente intervista ha affermato di
nonesserecontrariaallamortifica-
zione del corpo...). Tocca al solo
BeppeGiulietti, Ds, difendere il
buon senso: «Non spetta ai politi-
ci comporre i palinsesti e i copioni
della fiction. In tutta Europa, e
nondaoggi,ci sonostatieci saran-

no film, canzoni, spettacoli, libri e
fiction dedicati alle tematiche del-
la coppie di fatto e della sessualità.
Peraltro,questoaccadegiàdaqual-
che secolo».
Ultimodubbio:nonsaràchequel-
la del simpatico Lino è una subo-
dolastrategia? Solopochigiorni fa
l’attore ha rivendicato con orgo-
glio la scelta di realizzare Il padre
delle spose: «Ricevoletteredi ringra-
ziamentoda tutta l’Europa.Ho ca-
pitoche lagenteapprezzagli argo-
menti tosti». I «teo-neo-con-dem»
(anche nella variante nera) sono
avvertiti: sarà scontro di civiltà tra
Lino Banfi e la senatrice Binetti?

C’
era una volta un sotto-
marino giallo, i Beatles
delle canzoni di Stg.

Pepper e un'estetica psichedelica
che sbocciò sugli schermi nel
1967,macheall'inizioparvetro-
vare i pugni vuoti di un debole
gradimento. Questo nonostan-
te i quattro di Liverpool fossero
già qualcosa di molto di più di
un semplice gruppo musicale
baciato dalla sintonia col gran-
depubblico. Ai più sembravano
troppo elitarie quelle inflore-
scenze visive che scortavano il
viaggio animato di Yellow Sub-
marine e che invece, di lì a poco,
vinsero ogni resistenza, andan-
do a scolpire l'immaginario di
un'interaepoca.Araccontarci la
genesidiunlavoro«chenonpo-
tevacheandarecosì, tantoerofi-
glio sperimentale della cultura
del periodo», è Paul Driessen,
un maestro dell'animazione eu-
ropeache inquell'avventurada-
tata fine anni Sessanta trovò
unasortadibattesimoprofessio-

nale, partecipando all'efferve-
scenza dell'équipe che mise in
piedi l'idea. A distanza di tempo
daquell'esordiofolgorante, ilFu-
tureFilmFestivaldiBolognater-
minato ieri ha dedicato un
omaggio all'animatore olande-
se, proiettando una piluccata
dei suoicortometraggipiùsigni-
ficativi. Eppure, nonostante lo
humoursurrealee l'eleganzadel-
leopere firmate inetà piùmatu-
ra, la curiosità di tutti non pote-
vanontornareaquelchiododi-
vertenteevisionariochesipian-
tò dritto nel cuore giovanile di
una cultura in pieno smotta-
mento. Anni in cui Londra si
proponeva con forza come una
delle calamite più attrattive per
un artista alle prime armi. «So-
nopartitoallavoltadellacapita-
le inglese - ricorda Driessen -
non appena la casa di produzio-
ne di Amsterdam con cui avevo
iniziato a collaborare dichiarò il
fallimento. E subito mi è stato
propostodiparteciparealla lavo-

razione di Yellow Submarine, un
progetto già avviato prima del
mio arrivo, ma che fino a quel
momentononsieraancoracoa-
gulato intorno a una precisa
idea di “messinscena”». E se da
unlato lagrande libertàdi speri-
mentazioneaffidata agli anima-
tori permetteva di sondare peri-
metri narrativi ancora poco
esplorati, dall'altro questo lavo-
rocollettivocozzavacontro l'ur-
genza di una data di scadenza
imposta dall'alto. «L'unica cosa
certa era che bisognava tassati-
vamente finire tutto entro la fi-
ne di un anno, perché i Beatles
erano sì il gruppo del momen-
to, ma iniziavano già a circolare
le voci di una loro possibile rot-
tura, vuoi per desideri di percor-
si individuali,vuoiperfughespi-
rituali verso l'India. Alla fine per
metterordineatuttoquelmate-
riale eterogeneo, nato a catena
dall'ascolto delle canzoni del
gruppo, è dovuto intervenire
uno scrittore che ha accorpato
quella lunga serie di spunti ne-
gli schemi più profilati di una

sceneggiatura». Eppure all’usci-
ta in sala il film non trovò gran-
diriscontriproprioperchéanco-
ra non si era stabilizzata quella
nuova «educazione visiva» che
di lì a poco avrebbe contagiato
ogni cosa, andando a inficiare
persino gli orizzonti delle gran-
di case più tradizionali. «Quelli
intornoal ’67eranoperiodi - rac-
conta ancora Driessen - in cui la
Disney vecchia maniera aveva
ancoraundominio incontrasta-
to su ogni forma d’animazione.
Ma anche lei si è dovuta pian
piano adeguarsi, tant’è vero che
i poster pubblicitari di Fantasia
qualche anno dopo iniziarono
a prendere vistose colorazioni
in pieno stile Yellow Submarine.
Ecco, se oggi guardo all'indietro
alnostro film,nonpossononri-
vedere il riassuntoesuberantedi
una stagione che mi ha segnato
profondamente. Con i suoi pre-
gi, ma anche con quelle appros-
simazioni di struttura che, mi
spiace dirlo, a distanza di tem-
po, lo rendono un prodotto un
po’ zoppicante e imperfetto».

C
hissà se a giugno la Scala
ascolterà e vedrà il Candi-
de di Bernstein nell'allesti-

mento, rivedutoecorretto,del re-
gista Carsen che allo Châtelet di
Parigi immortalava Bush, Berlu-
sconi,Putin,ChiraceBlair inmu-
tande-bandiera dei rispettivi pae-
si. L’opera era una co-produzione
con la Scala ma il sovrintendente
delteatromilanese, il franceseLis-
sner, lo ha rifiutato se non sarà
modificato giudicando la regia
inopportuna.Asuodire nonper i

leader in mutande ma perché
non consona al gusto della Scala.
Nonhainvecescalfito l’onorabili-
tà del San Carlo di Napoli il Can-
dideinscenadasabatoscorsoe fi-
no al 30 gennaio: non vuole esse-
re provocatorio l’allestimento di
Lorenzo Mariani, per quanto sia-
no comparse ragazze pon pon e
rugbystii, diretto da Jeffrey Tate.
NelruolodiVoltaire,autoredel li-
bro a cui Bernstein s’è ispirato,
l'opera, compare come voce nar-
rante Adriana Asti.

Qual è per lei la filosofia del
«Candide» di Bernstein?
Èunagrandesatiracontroilbigot-
tismo. Mi ci ritrovo moltissimo, è
di spirito intelligente, dalla musi-
ca trascinante e per me con un
ruolo insolito, quello di un uo-
mo.
Rispetto all'allestimento di
Carsen che lei ha visto a
Parigi?
Voltaireèmolto ironico,èdiaboli-
co. Questo spettacolo napoleta-
noèpiùfedeleaVoltairedelCan-
dide di Carsen, che è violente-
mente antiamericano, con Chi-
rac, Berlusconi e gli altri in costu-

me da bagno che si spalmano pe-
trioloperprendere il sole:mipare
una satira un po' troppo birichi-
na, per la Scala.
Scusi, ma la satira deve
andare contro il potere. E un
regista ha diritto di
trasformare, cambiare
l’ambientazione.
Certo, un regista ha il diritto di
«tradire», ma capisco che la Scala
nonvogliaquellospettacolo.Cre-
do lo faranno in un altro teatro
milanese, magari l'Arcimboldi.
L'allestimento di Carsen comun-
que è molto bello: è come un
grande musical di Broadway.

Gay con figlia in tv, teo-dem scandalizzati

Un’opera buffa
e poco
rappresentata
su un mondo
regolato
dal denaro

■ di Luca Del Fra / Parigi

Lino Banfi con Lunetta Savino in una precedente edizione del «Medico in famiglia»

Mussolini:
«La Rai indottrina
gli italiani»
Binetti: «Così le
famiglie normali
assenti in tv»

■ di Lorenzo Buccella / Bologna

■ di Roberto Brunelli

COLPI BASSI Dalla Perego

Buona domenica
burla il Tg5

■ di Stefano Miliani

LIRICA Una coproduzione italo-francese
Regia e scenografie video di Corsetti e Sorin

Parma manda a Parigi
la «Pietra» di Rossini
I francesi non s’arrabbiano

A
ll'inizio di gennaio, sulle
colonne di questo gior-
nale, si è parlato per la

prima volta del caso del docu-
mentario Feltrinelli di Alessan-
dro Rossetto, prodotto da Eski-
mosaper l'omonimacasaeditri-
ce. Il suo regista denunciava la
volontà di Carlo Feltrinelli di
non far vedere il film in Italia.
Interrogato Carlo Cresto-Dina,
capo di Eskimosa, aveva rispo-
sto che il film non fosse pensa-
to per il pubblico italiano (ma
parliamodellaFeltrinelli, colos-
so dell’industria culturale che,
in certe città di provincia, è
l'unica libreria). La polemica è
stata poi seguita da Il riformista
e Il manifesto. Sabato, dalle co-

lonnedelCorrieredellaSera, èar-
rivata la replica di Carlo Cre-
sto-Dina che, avendo dovuto
cedere sull'interesse italiano
per questo film, ha circoscritto
l'utenzaaisoli«lettori»dellaFel-
trinelli, inserendoil film«all'in-
terno delle iniziative delle no-
stre librerie». Formula forte-
mentegenericachenega,anco-
ra una volta, la possibilità di
una reale distribuzione del
film, oltre che in sala, anche, e
ancora più gravemente, in dvd
(casomai nella collana «RealCi-
nema», fiore all'occhiello della
casa editrice). «Non sembra il
lanciodiunfilm,bensì il suofu-
nerale - commenta il regista,
Rossetto - , visto che non è pre-

visto un dvd, né una distribu-
zionecinematografica,néil lan-
cioaqualchefestival.Cosìqual-
che utente della libreria si im-
batterà in un monitor che pro-
ietta il film a basso volume». E
nonèuna questione di lana ca-
prina, bensì un problema di
fondo: una delle più grandi e
diffuse industrie culturali italia-
ne, che promuove e distribui-
sce film impegnati e politica-
mente interessanti, si permette
di «autocensurarsi», di esclude-
redalgranballodeipochidocu-
mentari italiani l'opera di uno
deinostrimigliori registienega-
re a tutti quelli che non entra-
no in una loro libreria di cono-
scere la sua (di Feltrinelli) storia
che è anche nostra storia. E a
Cresto-Dina, che ha detto che
Feltrinelli è un film didascalico
perché si sofferma sulla strage
di Piazza Fontana, vorremmo
suggerire di leggere le statisti-
che di quanti giovani milanesi
sanno cosa è successo quel 12
dicembre '69.
 Dario Zonta

POLEMICHE Nel

prossimo «Medico in

famiglia» con Lino

Banfi una coppia

d’uomini avrà cura di

una bambina. La

Mussolini e la Binetti

rilanciano la crociata

ATTRICI A Napoli fa la voce narrante nel «Candide» di Bernstein: «È una grande satira»

Adriana Asti: «Sono Voltaire, antibigotto»

IN SCENA

POLEMICHE Il regista sul suo documentario

«Feltrinelli» in libreria?
«È il funerale del film»

■ Ogni santa domenica un ma-
cello. A Buona domenica (Canale5)
si sono messi d’impegno anche ie-
ri.Primauno«scherzo»che fa infu-
riare Tg5, poi la classica telerissa.
Primo atto: Iva Zanicchi che an-
nuncia al tg l’abbandono di Paola
Perego dal programma. Seguirà
conferenza stampa. Peccato che
non sia vero: il Cdr del Tg5 s’arrab-
bia, il direttore Carlo Rossella an-
nunciacheverrannosospesi icolle-
gamenti indirettaconBuonadome-
nica. Secondoatto:un’intervistaal-
la bella Nina Moric trasformata in
un vero processo alla modella spo-
sataconFabrizioCorona, il fotogra-
focoinvoltoin«paparazzopoli».Se-
gue telerissa: con la Gregoraci con-
tro Moric e viceversa, il direttore
delRadiocorrierecontroCoronaevi-
ceversa, Perego che difende i suoi,
e Bettarini che urla. Chicca della
puntata: la Perego che afferma di
aver assunto, per una sua «esigen-
za morale», la Gregoraci. Applausi.

Adriana Asti nel «Candide» al San Carlo

ANIMAZIONE Dal Future Festival di Bologna l’olandese Paul Driessen ricorda: «Dopo questo film la Disney dovette adeguarsi alle novità psichedeliche»

«Ho contribuito a Yellow Submarine e posso dirlo: fu un film esuberante e imperfetto»
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Il grande capoL’aria salata

L'idea è nata dall'esperienza che
Angelini ha fatto come volontario
presso il carcere di Rebibbia a
Roma: Fabio (Giorgio Pasotti) è un
educatore impegnato nel percorso di
reinserimento dei detenuti nella
società. Un giorno si trova a
colloquio con un uomo condannato
per omicidio: è il padre (Giorgio
Colangeli, migliore attore alla Festa
Internazionale del Cinema di Roma)
che da molti anni ha troncato ogni
rapporto con la famiglia.

di Alessandro Angelini drammatico

Apocalypto

I feroci guerrieri Holcane sono a
caccia di prede umane da sacrificare
per placare l'ira degli dei. Il giovane
Zampa di Giaguaro prima di essere
catturato nasconde in un pozzo il
figlio e la moglie. Riuscirà a
salvarsi dal sacrificio e, dopo una
forsennata corsa nella giungla,
tornerà a salvare la famiglia.
Violenza senza limiti nel film di
Gibson sull'impero Maya, girato in
yucateco, lingua ormai perduta, con
attori non professionisti.

di Mel Gibson azione/avventura

A.c. Stage via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883

Sala A 90 Riposo
Sala B 30 Riposo

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

The Prestige 14:50-17:30-20:15-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 162 La ricerca della felicità 16:00-18:30-22:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 356 La ricerca della felicità 15:10-17:45-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 512 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:20-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 319 Rocky Balboa 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 6 244 Casino Royale 14:45-17:30-20:20-23:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 7 258 The Guardian 14:45-17:30-20:15-22:55 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 8 95 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 14:50-17:30-20:15-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 9 95 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-19:00-21:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 10 Giù per il tubo 15:00-17:00 (E 5)

Una voce nella notte 18:50-20:50-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Il grande capo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 135 L'arte del sogno 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 200 La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 140 Casino Royale 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Rocky Balboa 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Giù per il tubo 16:30-18:30 (E 4)

Apocalypto 20:00-22:40 (E 5)

Sala 4 119 The Guardian 16:30-20:00-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 Casino Royale 16:30-20:00-22:40 (E 5; Rid. 4)

Sala 6 Bobby 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Giù per il tubo 16:15 (E 4,5)

Natale a New York 18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Il vento che accarezza l'erba 20:00-22:30 (E 5,5)

Sala B Little Miss Sunshine 20:30-22:30 (E 5,5)

Sala C Le rose del deserto 20:30-22:30 (E 5,5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 505 La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 140 Giù per il tubo 15:30 (E 5)

Casino Royale 17:15-19:50-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 140 Apocalypto 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 140 The Guardian 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 L'Orchestra di Piazza Vittorio 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 Il ladro di bambini 18:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

I sette samurai 20:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 La ricerca della felicità 15:20-17:50-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 2 350 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:20-17:50-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 3 150 Casino Royale 17:00-20:00-22:45 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 4 150 Apocalypto 17:15-20:00-22:40 (E 7,5; Rid. 4,5)

Sala 5 83 Un'ottima annata - A good year
 15:20-17:50-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 4,5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 288 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 198 Giù per il tubo 15:30 (E 4)

Apocalypto 17:15-19:50-22:30 (E 5; Rid. 4)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 4)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Una voce nella notte 16:00-18:00 (E 3,9)

The Prestige 19:50-22:35 (E 6)

Sala 2 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 La ricerca della felicità 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Apocalypto 15:00-18:00-21:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:30-21:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Giù per il tubo 14:30-16:10-17:55 (E 3,9)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:10-22:45 (E 6)

Sala 8 154 La ricerca della felicità 16:00-18:30-21:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 Natale a New York 15:45-18:05-20:15-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 Rocky Balboa 16:40-19:00-21:10-23:15 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Felix e la macchina del tempo 14:30 (E 3,9)

Casino Royale 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Bobby 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 The Guardian 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15.10-17:40-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20.00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Casino Royale 16:55-19.50-22.45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Apocalypto 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Bobby 15:10-17:40-20.10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Giù per il tubo 14:30-16:15-18:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

The Prestige 20:00-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Rocky Balboa 16:10-18.20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Eragon 15:30-20:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 17:40-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 The Guardian 16:50-19:40-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:40-19:10-21.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 167 Apocalypto 16:30-19:30-22:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 150 The Guardian 16:30-19:30-22:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 90 Giù per il tubo 16:30-18:15 (E 7; Rid. 5)

Una voce nella notte 20:30-22:30 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 La ricerca della felicità 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Un'ottima annata - A good year 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 L'arte del sogno 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Dopo il matrimonio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 L'aria salata 16:20-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Cambio d'indirizzo 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

The Guardian 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 L'arte del sogno 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Apocalypto 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

La guerra dei fiori rossi 16:40-18:35-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Dopo il matrimonio 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Marte Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Mercurio Casino Royale 16:00-19:00-22:00 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Saturno Natale a New York 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3,5)

Sala Venere The Guardian 16:30-19:15-22:00 (E 5; Rid. 3,5)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Commediasexi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Bobby 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Apocalypto 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Bobby 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Le luci della sera 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Una scomoda verità 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Casino Royale 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

L'arte del sogno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

La ricerca della felicità 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 33 La strada di Levi 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 Infamous una pessima reputazione
 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 5,5; Rid. 4,5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 La ricerca della felicità 15:30-17:45-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Apocalypto 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Riposo

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Bobby 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 The Guardian 17:00-20:00-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 Casino Royale 17:30-20:10-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 Giù per il tubo 16:00-17:45-19:30-21:10-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 Il grande capo 16:00-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 Eragon 16:30-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Il mio migliore amico 16:15-18:20-20:45-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Babel 15:35-18:00-20:25-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 The Prestige 18:05-20:30-22:45 (E 7; Rid. 5)

N - Io e Napoleone 16:15 (E 2)

Sala 4 Giù per il tubo 16:10 (E 7; Rid. 5)

The Departed - Il bene e il male 17:45-20:20-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Il vento che accarezza l'erba 15:45-18:05-20:30-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Dopo il matrimonio 16:00-18:20-20:35-22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Un'ottima annata - A good year 16:00-18:15-20:35 (E 7; Rid. 5)

Marie Antoinette 22:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Cuori 16:00-18:15-20:35-22:45 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Apocalypto 15:00-17:30-20:00 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 La ricerca della felicità (V.O) (Sottotitoli)
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 La guerra dei fiori rossi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 La strada di Levi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 148 Una scomoda verità 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 La guerra dei fiori rossi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 Cuori 15:30-17:45-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193

Sala 1 Marie Antoinette 16:00-18:20-20:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Il labirinto del fauno 22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 2 Little Miss Sunshine 18:20-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Cambio d'indirizzo 16:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 3 Giù per il tubo 16:45 (E 6,5; Rid. 4,5)

Le rose del deserto 18:20-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Sala 4 La sconosciuta 18:20-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Happy Feet 16:30 (E 6,5; Rid. 4,5)

Casino Royale

Roma

Il ventunesimo film sull'agente
segreto britannico James Bond è tratto
dal primo romanzo della serie scritto
da Fleming. Il suo nome è sempre
Bond, ma non è ancora 007 con
licenza di uccidere: i due zeri si
acquistano dopo due assassini
professionali. Sulle tracce di
un'organizzazione terroristica
internazionale, è in Africa per
intercettare denaro sporco, sarà poi nel
Montenegro dove l'aspetta una partita
a poker con un certo Le Chiffre...

di Martin Campbell  azione

Teatri

The Prestige

Londra, fine ottocento. Una storia
legata all'ossessione per la magia.
Magia che ha sempre fatto leva sul
desiderio del pubblico di essere
ingannato e divertito. Robert Angier
(Hugh Jackman) e Alfred Borden
(Christian Bale) sono due illusionisti,
ex amici, ora rivali. I due si sfidano
alla ricerca del trucco perfetto…
arrivando a chiedere anche l'aiuto
dell'inventore Tesla (David Bowie)
perché fabbrichi una macchina capace
di spostare la materia.

di Christopher Nolan drammatico

Giù per il tuboEragon

Roddy St. James è un topino di
famiglia aristocratica: elegantissimo,
ha due maggiordomi, beve tè e gioca
a polo. Un giorno la sua vita viene
scossa da una visita improvvisa:
attraverso il tubo del lavandino, Sid,
ratto delle fogne, piomba
nell'appartamento. Dopo inutili
tentativi di rimandarlo giù per il tubo,
Roddy viene scaricato nel water da
Sid: cominciano per lui le
disavventure nel sottosuolo di Londra.
Dai creatori di Wallace & Gromit.

di David Bowers, Sam Fell animazione

È il fantasy di Natale. La favola
avventurosa, tra epica e magia, di un
adolescente che crede di aver trovato
nella foresta una pietra ovale blu e
invece si tratta di un uovo di drago
femmina! Tra i due nascerà
un'incredibile amicizia e insieme
sconfiggeranno il perfido re
Galbotorix. La saga, animata da
tiranni e maestri di vita, eroi e servi
spettrali, è stata scritta da un
ragazzino cresciuto nel Montana,
Christopher Paolini.

di Stefen Fangmeier fantasy

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Domani ore 21.00 VESTIRE GLI IGNUDI di Luigi Piran-
dello. Regia Salvatore Di Mattia

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
RIPOSO

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Domani ore 21.00 IL LACCIO ROSSO da Edgar Walla-
ce, regia di Giovanni Antonucci

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
RIPOSO

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO

via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino,
153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Domani ore 21.30 A PIEDI NUDI NELL'ANIMA con
Donatella Pandimiglio. Regia Marco Mattolini

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
Domani ore 21.15 CHERRY DOCS di David Gow.
Regia di Antonio Serrano

COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
Domani ore 20.45 IL PRINCIPE AZZURRO È GAY diretto
e interpretato da G. Salerno

COMETA OFF

via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Domani ore 21.00 THE PROZAC FAMILY scritto e
diretto da Marco Costa

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Domani ore 21.00 LA VITA È COMICA di C.Pallottini e
Fabrizio Giannini, con Alessia Cristiani

DEI SATIRI SALA B
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Domani ore 21.00 in Sala A IL TRIANGOLO NELLE

BERMUDA regia di Marco Terenzi, con Dario Cassi-
ni

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Domani ore 21.00 SOGNO DI UNA NOTTE DI MEZZA

SBORNIA interpretato e diretto da Antonello Avallo-
ne

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550

Domani ore 21.30 RAPSODIA QUARTET PER CARROZZA

E LAMPIONI A GAS scritto, diretto e interpretato da
Paola Bonesi

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Domani ore 21.30 MERCI BEAUCOUP THANK YOU GRA-

ZIE TANTE GORNI KRAMER scritto e diretto da Paolo
Modugno

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.00 MORIRE DI PACE dalla storia vera di
Stefano Melone. Regia di Giancarlo Fares

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Domani ore 21.00 NATALE IN CUCINA di Alan
Ayckbourn. Regia Giovanni Lombardo Radice

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Domani ore 21.00 'NU TURCO NAPULITANO regia di
Vito Matassino, con Wanda Pirol

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Domani ore 20.45 IL MEDICO DEI PAZZI diretto e
interpretato da Carlo Giuffrè

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
RIPOSO

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Domani ore 19.00 SOSTIENE PEREIRA di Antonio
Tabucchi, con Paolo Ferrari. Regia di Teresa Pe-
droni

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONDERIA DELLE ARTI
via Assisi, 31 - Tel. 06/7842112
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579

RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 19.00-22.00 LABORATORIO TEATRALE dal
lunedì al giovedì

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Giovedi ore 21.00 LA PARTITELLA regia di Ennio
Coltorti, con Alessia e Giulia Amendola

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Domani ore 22.30 PRONTO... CHI SPIA? diretto e
interpretato da Lando Fiorini

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Domani ore 21.00 SWEET CHARITY regia di S. Mar-
coni, con L. Cuccarini e C. Bocci

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Domani ore 21.00 in Sala Uno ALBERTO MORAVIA

scritto e diretto da Giancarlo Nanni

Il proprietario di un'azienda
informatica si finge un dipendente.
Ha inventato un capo finto a cui
attribuire decisioni impopolari che
riguardano i lavoratori. Quando
decide di vendere l'azienda è
costretto ad assumere un attore che
lo interpreti. Commedia classica sul
«teatrino dell'Economia» girata con
Automavision, tecnica di ripresa che
consiste in una macchina fissa
collegata ad un computer che
decide, a caso, cosa riprendere.

di Lars Von Trier  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Fuori Roma

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Bobby (V.O) (Sottotitoli) 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala B 93 Casino Royale (V.O) 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

L'aria salata 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Rocky Balboa 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Casino Royale 16:30-19:30-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 The Guardian 16:30-19:30-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Riposo

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Bobby 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Le luci della sera 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il mio migliore amico 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 L'aria salata 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

The Prestige 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

L'arte del sogno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Rocky Balboa 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 4,5)

Smeraldo Giù per il tubo 16:00-17:40 (E 4,5)

Apocalypto 19:00-22:30 (E 7)

Topazio The Prestige 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7; Rid. 4,5)

Zaffiro Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

The Guardian 16:30-19:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Un'ottima annata - A good year 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Casino Royale 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Infamous una pessima reputazione
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Giù per il tubo 15:15-17:05 (E 7; Rid. 5)

Eragon 19:15-21:30 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:15-17:50-20:25-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Casino Royale 16:30-19:50-22:40 (E 7; Rid. 5)

Star 4 The Guardian 17:10-20:00-22:50 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:15-18:50-21:45 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 15:15-17:45-20:20-22:50 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Rocky Balboa 16:20-18:30-20:4522:55 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 The Prestige 15:45-18:20-22:15 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Una scomoda verità 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Sala 2 Fascisti su Marte 16:00 (E 4,5)

Le luci della sera 18:30-20:30-22:40 (E 5; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Un'ottima annata - A good year 20:20-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Casino Royale 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 The Prestige 15:20-17:50-20:15-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 The Guardian 16:30-19:15-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Giù per il tubo 15:00 (E 4,5)

Casino Royale 16:30-19:15-22:15 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Rossa Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Verde Rocky Balboa 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17.15-20:00-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 N.P.
Sala 3 133 La ricerca della felicità 17:30-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Apocalypto 16.20-19.20-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 The Guardian 19.15-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 Casino Royale 16:45-19:45-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Rocky Balboa 17:10-20:20-22:40 (E 7,25; Rid. 5,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 1 147 The Guardian 16:00-19:00-22:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala Mazda - Sala 2 217
La ricerca della felicità 14:30-17:00-19:30-22:10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:50-17:20-19.50-22:10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Rocky Balboa 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Casino Royale 15:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 La ricerca della felicità 16:40-19:10-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Natale a New York 14:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Apocalypto 17:00-19:50-22.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Un'ottima annata - A good year 19:40-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Commediasexi 15:10-17:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 The Guardian 16:10-19:00-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Casino Royale 15:20-18:20-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Eragon 14:40-16:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 19:10-21:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:00-19:30-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Rocky Balboa 14:50-17:10-19:20-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Casino Royale 16:15-19:15-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Rocky Balboa 15:45-17:55-20:15-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Bobby 16:45-19:15-21:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:35-19:05-21:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Apocalypto 15:25-18:35-21:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Giù per il tubo 15:55-17:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Una voce nella notte 19:55-21:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 The Prestige 16:45-19:25-22:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:35-18:05-20:35-23:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Riposo
Sala Medium 300 Riposo
Sala Minimum 1 80 Riposo
Sala Minimum 2 80 Riposo

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4)

Sala 2 90 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:30-18:55-21:20 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 147 The Guardian 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 3 147 La ricerca della felicità 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 Casino Royale 17:30 (E 4)

Apocalypto 20:00-22:30 (E 4)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:00-19:50-22:30

Sala 2 170 La ricerca della felicità 17:20-20:00-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

Rocky Balboa 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

De Sica Apocalypto 17:15-19:45-22:30 (E 4)

Fellini The Guardian 17:15-20:00-22:30 (E 4)

Mastroianni Bobby 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Rossellini Giù per il tubo 16:00-18:10 (E 4)

Sergio Leone Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:45-19:00-21:15 (E 4)

Tognazzi Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Troisi Un'ottima annata - A good year 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Visconti La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15.00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Eragon 14:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17.00-19:30-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 La ricerca della felicità 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Apocalypto 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Casino Royale 16.00-19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 The Guardian 14:30-17:10-19.50-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 La ricerca della felicità 16:15-18.45-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Rocky Balboa 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Bobby 15:00-17.25-19:50-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:30-21.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Rocky Balboa 15:00-17:45-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Rocky Balboa 14:00-16:30-18:40-21:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

The Prestige 14:15-17:00-19:40-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

Felix e la macchina del tempo 14:50 (E 3,9)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 16:50-19:30-22:15 (E 7,5; Rid. 3,9)

Apocalypto 13:40-16:30-19:25-22:15 (E 7,5; Rid. 3,9)

Casino Royale 14:30-17:30-20:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Bobby 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,5; Rid. 3,9)

Il grande capo 13:50-16:00-18:05-20:15-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

Infamous una pessima reputazione 15:00-20:00 (E 7,5; Rid. 3,9)

Natale a New York 17:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 13:30-16:00-18:30-21:00 (E 7,5; Rid. 3,9)

La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,5; Rid. 3,9)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:30-17:00-19:50-22:15 (E 7,5; Rid. 3,9)

Apocalypto 15:00-18:00-21:00 (E 7,5; Rid. 3,9)

Una scomoda verità 13:45-15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo
 13:15-15:50-18:30-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

L'arte del sogno 13:30-15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,5; Rid. 3,9)

Un'ottima annata - A good year
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Giù per il tubo 14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,5; Rid. 3,9)

Eragon 13:45-16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 3,9)

Una voce nella notte 14:00-16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

Casino Royale 15:30-18:30-21:30 (E 7,5; Rid. 3,9)

The Guardian 13:30-16:20-19:15-22:10 (E 7,5; Rid. 3,9)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:10-17:40-20:10-22:35 (E 7,5; Rid. 3,9)

La ricerca della felicità 14:00-16:30-18:55-21:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 La ricerca della felicità 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-19:45-22:15 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Casino Royale 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Apocalypto 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Un'ottima annata - A good year 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 The Guardian 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 5)

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,5)

Verde La ricerca della felicità 17:00-20:00-22:30 (E 4,5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:00-20:00-22:30 (E 4,5)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 2 La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5)

Sala 3 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Apocalypto 17:00-20:10-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A3 Rocky Balboa 16:00-18:00-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 18:00-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 Casino Royale 16:30-20:00-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A9 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B2 Giù per il tubo 16:30-18:30 (E 4,5)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:20-23:00 (E 6)

Sala B4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:00-20:00-22:20 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B6 The Guardian 17:00-20:20-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B8 La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:30-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B10 Rocky Balboa 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

La ricerca della felicità 17:00-19:30-22:00 (E 5)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

L'aria salata 18:00-19:45-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Rocky Balboa 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 La ricerca della felicità 17:00-19:30-22:00 (E 5; Rid. 3)

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Natale a New York 18:00-20:00 (E 6)

Teatro 2 Eragon 18:00-20:00 (E 6)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Felix e la macchina del tempo 16:30-18:30 (E 3)

Apocalypto 20:00-22:30 (E 5)

Sala 3 La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 The Guardian 16:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Giù per il tubo 16:30 (E 3)

Casino Royale 19:30-22:30 (E 5)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:00-18:30-21:00 (E 4,5)

Sala Vesta Rocky Balboa 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A Riposo
Sala B Riposo

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann The Guardian 17:15-20:00-22:30 (E 4)

Sala Sordi Rocky Balboa 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

� Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147

Riposo

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

La ricerca della felicità 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 The Guardian 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 Giù per il tubo 16:30 (E 4)

Cuori 18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 Bobby 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala 2 Apocalypto 16:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 3 Casino Royale 16:30-20:00-22:30 (E 4)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala 2 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Fellini Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Gassman
Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Mandova La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Monicelli The Guardian 17:00-19:45-22:30 (E 4)

Sala Risi Bobby 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Sordi Felix e la macchina del tempo 16:00-17:30 (E 4)

Casino Royale 19:45-22:30 (E 4)

Sala Volontè Giù per il tubo 16:00-18:10 (E 4)

Apocalypto 20:00-22:30 (E 4)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-19:45-22:00 (E 4)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Apocalypto 21:30 (E 4)

● TERRACINA
Arena Pilli' Tel. 0773727500

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

La ricerca della felicità 17:00-20:00-22:30 (E 6)

Sala 2 The Guardian 17:00-20:00-22:30 (E 6)

Sala 3 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Apocalypto 17:00-22:30 (E 6,5)

Casino Royale 20:00 (E 6,5; Rid. 6,20)

Teatri

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
Domani ore 21.00 TO BE BECKETT scritto e diretto
da C. Carotenuto

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
Domani ore 20.30 GIROTONDO ROMANO con Carla
Fracci. Regia di Beppe Menegatti

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 21.00 BRIGNANO CON LA O di e con Enrico
Brignano

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Domani ore 21.30 SEX IN THE CITY 2 regia di Fabio
Crisafi, con Beppe Convertini

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Giovedi ore 21.00 NATALE IN CASA CUPIELLO di E. De
Filippo. Regia di A. Di Francesco

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Domani ore 21.30 SANDOKAN regia di Nello Corre-
ale, con Antonio Catania

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
Domani ore 21.00 ZIO VANJA diretto e interpreta-
to da Mario Prosperi

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Domani ore 21.00 QUEL BANDITO SONO IO diretto e
interpretato da Fabio Gravina

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Domani ore 21.00 CAPORALI CORAGGIOSI...MA NON

TROPPO scritto, diretto e interpretato da Pino Am-
mendola

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Domani ore 18.00 LA TEMPESTA regia di Ian Sut-
ton, con R. Keradman

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Domani ore 21.00 E IO PAGO! "Telecom-media
all'italiana" di Pier Francesco Pingitore

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Mercoledì ore 20.45 NOVEMBRE con Ennio Coltorti
e Cloris Brosca

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore 17.30 E' MORTO FRANK SINATRA regia di
Claudia Pellegrini. Con Gianluca Tocci

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
Domani ore 21.00 ROSEL di H. Mueller. Regia
Christian Schiaretti

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
Oggi ore 9.30 e 11.00 LOGIQUEMENT ABSURDE crea-
zione sul Teatro dell'Assurdo

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
RIPOSO

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO SETTE

via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Domani ore 21.00 ZADRISKIE POINT scritto, diretto
e interpretato da M. Zadra

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Domani ore 21.15 BISEX IN THE CITY con Roberto
D'Alessandro e Francesca Nunzi

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Domani ore 21.00 GIOVANNA D'ARCO DI BORGOVEC-

CHIO scritto e diretto da Gianni Guardigli

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
Oggi ore n.d. L'ULTIMO CACCIATORE DI DRAGHI regia di
Roberto Parafante

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Domani ore 21.00 OTTO DONNE E UN MISTERO con
Sandra Milo, Corinne Clery, Eva Robin's e Nadia
Rinaldi. Regia di Claudio Insegno

musica

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
Giovedi ore n.d. CONCERTO CLASSICO Quartetto Ca-
sals con musiche di Mozart, Berg e Brahms

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di e
con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker;
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di e
con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Oggi ore 21.00 ORCHESTRA DELL'ACCADEMIA NAZIONA-

LE DI SANTA CECILIA direttore Antonio Pappano

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Oggi ore n.d. VENDITA ABBONAMENTI per la stagione
2007. Biglietteria aperta dal martedì al sabato
dalle 09.00 alle 17.00, domenica dalle 09.00 alle
13.30
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I
ncontriamoAlfonsoBerardinelli,criticoesaggi-
sta, tra i relatoridelconvegno dedicatoaGiaco-
mo Debenedetti nel quarantesimo anniversa-
rio della morte. Del grande critico ha curato
l’edizione dei Saggi per i Meridiani, ed è autore,
tra l’altro, del volume La forma del saggio per
Marsilio.
Qual è, secondo lei, l'eredità più
importante di Giacomo Debenedetti?
«L’eredità di un critico come lui è sempre un
problema. Anzitutto chi lo ama deve evitare di
imitarlo, cosa peraltro impossibile. Ma non si
tratta solo della sua straordinaria originalità e
delsuostile inarrivabile.Dallaprimaallasecon-
da metà del Novecento sono stati notevoli an-
che i mutamenti di situazione della critica. Og-
gi la letteraturaoccupaforseunpostomenoim-
portante e centrale nella cultura. Dominano,
mi sembra, i filosofi, che brillano per intempe-
ranza nel parlare di tutto sempre con categorie
universali. L’eredità maggiore di Debenedetti,
credo, è il suo senso della concretezza, del limi-
te, della circostanzialità biografica e storica de-
gli eventi culturali».
Il convegno ha luogo nella facoltà di
Lettere della Sapienza, a Roma; sono le
aule in cui Debenedetti, originario di
Torino, insegnò. Lei era presente a quelle
lezioni, poi pubblicate nel celebre
Romanzo del Novecento. Quali sono i suoi
ricordi?
«Noi che frequentavamo le sue lezioni (ricordo
Franco Cordelli, Nicola Merola, Paolo Mauri) ci
sentivamo quasi una carboneria, nell’ascoltare
unmaestro della critica cheaveva vissuto la let-
teraturadel Novecento così dall’interno; a fian-
codegli artisti edegli scrittori, comescrittore lui
stesso e compagno di strada, più che nella pro-
spettiva dello studio universitario. Era emozio-
nante starlo a sentire, anche perché lui stesso,
parlando, non era certo privo di emozioni e la
sua tensione intellettuale era sempre ai più alti
livelli. Gli chiesi la tesi di laurea, ma purtroppo
non feci in tempo ad averlo come relatore».
Debenedetti era di Torino. Che ruolo ha
avuto questa città nella sua formazione e
nel sviluppo successivo della sua ricerca?
«Si potrebbe dire che Debenedetti fu e restò un
torinese - nell’etica intellettuale, nell’apertura
alle scienze esatte, alla letteratura francese ecc. -
che sentì il bisogno di "tradire" un po’ Torino, i
suoi rigori e le sue chiusure, per affrontare una
realtà vitale, magari più caotica, a Roma. I rap-
porti con Gobetti e con Sergio Solmi, con cui
fondò la rivistaPrimo tempo, furonoperò decisi-
vi per tutta la sua vita».
Quali furono gli incontri che lo
influenzarono maggiormente?
«Oltreaquelligiàmenzionati, certamentequel-
li con Bobi Bazlen e con Saba, che restò, con
Proust, l’autoredella suavita;piùtardiconSavi-
nio e, anche per il lavoro al Saggiatore, con Al-
berto Mondadori…. Senza dimenticare che gli

scrittori del Novecento li aveva conosciuti qua-
si tutti personalmente, da Pirandello e Svevo a
Montale,Ungaretti, la Morante... Questodialo-
go diretto con gli scrittori è stato fondamentale
per tutto il suo modo di fare critica».
Nel suo intervento lei si occupa del
«metodo di non avere un metodo»
nell’indagine letteraria di Debenedetti.
Cosa si intende?

«Èperquestoche il suostile critico somigliapiù
ad un dialogo, ad una conversazione impegna-
ta e serrata con gli autori in persona, piuttosto
che presentarsi come analisi metodica di testi.
Pasolini osservò che la forza intellettuale di De-
benedetti nasceva anche dall’ansia conoscitiva
di chi non ha, e non può avere, un metodo di
analisi, perché la sua analisi coinvolge conti-
nuamente innumerevolipianidi interpretazio-
ne.
La letteratura, se ho capito bene,
impedisce di ottenere uno sguardo
d’insieme, evolvendosi ogni volta che
un’opera viene pubblicata.
Il suo modo di procedere era quello di chi af-
fronta il problema letterario globalmente, ogni
voltache leggeun autore. Inun certo sensoDe-
benedetti ha sempre l'aria di dover risolvere il
"caso" degli scrittori di cui parla: da Svevo a Sa-
ba a Tozzi…
In un suo recente articolo, lei dice che

Debenedetti mette al centro della sua
critica i personaggi. Che significa?
«In un certo senso anche gli autori per Debene-
detti erano personaggi di cui sarebbe toccato a
lui, come critico, raccontare la storia segreta e il
destino. In quest’ottica è stato il narratore-criti-
co della letteratura novecentesca».
Siamo a pochi giorni dalla Giornata della

Memoria. Secondo alcuni studiosi, la
guerra, e la deportazione degli ebrei,
ebbero un ruolo decisivo nella sua
evoluzione culturale. Lei è d’accordo?
«Senza dubbio l’appartenenza ebraica è stata in
lui consapevole e presente, in forme magari
non sempre manifeste, fin dall’inizio: come di-
ce George Steiner, i maggiori critici e studiosi
del linguaggio nel Novecento sono ebrei per-
ché il popolo ebraico è il popolo del Libro e
quindi la conoscenza della verità passa per esso
attraverso la lettura e l’interpretazione… Certo
è però che la tragedia ebraica in Italia dal 1938
al 1945 non poteva che trasformare profonda-
mente la sensibilità morale di Debenedetti,
sempre così bisognoso di trovare una "patria",
una comunità a cui appartenere, un’intesa col
mondo. Il trauma della persecuzione determi-
nò una svolta che è stata anche all’origine della
sua adesione, per certi versi fideistica, al Partito
comunista».
La vicenda accademica di Debenedetti non
fu fortunata. Per tre volte respinto ad un
concorso, solo alla fine della sua carriera
riuscì a divenire professore incaricato.
Come mai l’università non gli fu amica?
«Lesuedolorosedisavventureaccademiche fu-
rono dovute, purtroppo, anche all’ostilità o al-
l’incomprensione di intellettuali che Debene-
detti riteneva politicamente solidali e a lui vici-
ni. Il fatto è che non era facile, evidentemente,
anche per accademici di valore, valutare a pie-
no la qualità, l’eccezionalità letteraria e intellet-
tuale di un critico sempre al limite del virtuosi-
smocomeDebenedetti. La sua prosaè tra lepiù
raffinate e complesse del Novecento italiano, e
fa di lui uno dei maggiori scrittori del secolo
scorso».
Qual è il rapporto, in Debenedetti, tra
critica letteraria e Storia? Lo studioso deve
impegnarsi nella realtà?
«Ricordo di aver fatto una volta una semplice
distinzione fra critici chevedonoautori ed ope-
re dentro la cornice di un contesto d’epoca, e
critici che invece sembrano, preliminarmente,
nonvolersaperenullaprimadi leggerei loroau-
tori,perché èsoloattraversoquesti,nel loromi-
crocosmo, che cercano di vedere la storia. Cre-
doche Debenedetti appartengaa questa secon-
da categoria. Per lui storia e cultura esistono
davvero solo quando vengono lette in un’ope-
ra letteraria e nella vita di un artista».
Cosa rimane oggi, nelle università, nella
ricerca e nel modo di leggere un romanzo,
della lezione di Giacomo Debenedetti?
Esiste, ad esempio, un gruppo di critici che
possono considerarsi suoi allievi?
«Essendo tramontati ormai da circa due decen-
ni i dibattiti teorici e metodologici sull’essenza
della letteratura e sul modo "scientifico" di stu-
diarla,oggi icriticipiùgiovani,misembra,han-
no ritrovato un rapporto più libero (benché ri-
schioso!) con la critica classica, con l’arte della
recensioneeconlasaggistica.Perquestola scrit-
tura critica di Debenedetti diventa un modello
a cui fare riferimento, sapendo che una "scuola
critica Debenedetti" è impensabile e impratica-
bile. Ogni critico in fondo deve reinventare la
sua problematica attività».

Il convegno

Giacomo Debenedetti (1901-1967) è stato uno dei maggiori
critici letterari del Novecento italiano. Fu tra i primi a comprendere il
ruolo della psicanalisi e delle scienze umane in generale
nell’interpretazione dei testi, oltre a scoprire, in Italia, un autore
come Proust. Amico ed interlocutore di tutti i più importanti scrittori

italiani del secolo scorso, tra i suoi moltissimi saggi ricordiamo il
Romanzo del Novecento, tratto da una serie di lezioni tenute a
Roma negli anni Sessanta. Oggi e domani, per ricordarlo a
quarant'anni dalla morte Giulio Ferroni e John Butcher organizzano
alla Sapienza di Roma il convegno "L'Università di Debenedetti: il
critico e la sua scuola quarant'anni dopo", a cui prenderanno parte
tra gli altri Raffaele La Capria, Walter Pedullà, Alessandro Piperno,
Filippo La Porta, Jacqueline Risset, Paola Frandini ed Enzo Golino.

■ di Ibio Paolucci

Il critico che dialogò
col nostro Novecento

■ di Tobia Zevi

EX LIBRIS

PREMI Sabato scorso la proclamazione

Al-Aswani, Clerici & C
i vincitori del XXVI Grinzane

Oggi e domani due giorni di confronto
tra studiosi a Roma nella «sua» Sapienza

Steiner osserva che nel
900 i grandi critici sono
stati ebrei, perché il loro
è il popolo del Libro. Lui
sentiva l’appartenenza. La
persecuzione fu un trauma

Per lui la scrittura era
un colloquio con l’opera
di autori che conosceva
dal vivo. Gli incontri
più formativi con
Gobetti, Saba, Bazlen

Messina anni Cinquanta, da sinistra Andrea Camilleri (coperto Mario Socrate), Flora Volpini, Alfredo Poggi, Giacomo Debenedetti, Galvano Della Volpe e Sibilla Aleramo

NEL QUARANTENNALE del-

la morte un incontro ricostruirà

l’eccezionale figura di Giacomo

Debenedetti, lo studioso che

«scoprì» Proust e che frequen-

tò Pirandello come Montale. Ne

parliamo con Alfonso Berardi-

nelli, suo allievo all’università

Ogni pensiero
costituisce
un’eccezione
a una regola
generale:
quella
di non pensare

Paul Valéry

M
ancava un buon romanzo sulla storia
italianadell’arteeora, conslancioap-
passionato e stile brillante, Antonio

Paolucci ha colmato il vuoto. E l’ha fatto con
un linguaggio limpido, coltissimo ma mai
«critichese», consegnando al lettore una nar-
razione scorrevole e affascinante, da Wiligel-
mo a Pomodoro, col titolo: Mille anni di arte
italiana (Giunti,pp.239, euro35). Nellapiace-
vole lettura entra in scena prima la scultura,
nella quale il rinnovamento ha inizio prima,
conWiligelmoeAntelamiepoiconNicolaPi-
sano e il figlio Giovanni. Nella pittura il salto
di qualità arriva poi, negli ultimi decenni del
Duecento, con Cimabue e soprattutto con
Giotto. Col primo, citando il Cennini, l’arte
deldipingerevienerimutatadal«greco in lati-
no».Poi, comesi leggenella splendida terzina
di Dante, passa a Giotto «il grido». Grande,

per la pittura, il Trecento, non soltanto per
l’immensa genialità di Giotto, che con gli af-
freschi di Padova eguaglia l’altezza della Divi-
naCommedia,maancheper i suoi seguaci che
operano nelle varie scuole regionali. Più gran-
didi tutti i senesi, conDuccio,epoiconSimo-
ne Martini e i fratelli Lorenzetti, Ambrogio e
Pietro. E dopo il Trecento, il Rinascimento
che spalanca le finestre verso il nuovo con i
tre giganti Brunelleschi, Donatello e Masac-
cio. E lunga è la lista dei grandi che prendono
ilvianelQuattrocento,daPaoloUccelloaPie-
rodellaFrancesca, alBeatoAngelico, aFilippo
Lippi a tanti altri. Incontenibile il fermento
nellebotteghefiorentine,dovefiorisconoLeo-
nardo e Michelangelo. E nelle regioni del
Nord il Mantegna, il Bellini, il Foppa. In que-
ste zonedellaPadania,nel ‘500, sono in molti
a tenere il «grido», soprattutto a Venezia con
Giorgione e Tiziano, ma anche in Lombardia
con i bresciani e i bergamaschi, dal Morettoal

Savoldo,alRomanino,alMoroniealmaggio-
redi tutti, LorenzoLotto, chepreparano il ter-
reno per il Caravaggio. Secoli di capolavori,
maanchediunarealtà cherende amare lepa-
role di Machiavelli, che ricorda che non basta
«saper scrivere una bella lettera, mostrare ne’
dettienelleparolearguziaeprontezza», senza
accorgersi che ci si sta preparando ad «essere
preda di qualunque gli assaltava».
Il 1527 è la data del sacco di Roma. Chiese e
palazzi devastati, e per gli artisti è la diaspora:
Perino del Vaga a Genova, Polidoro da Cara-
vaggio a Napoli, Sansovino a Venezia, Rosso
inFrancia. Il Seicento,poi, tornaadessere il se-
colodiRoma,polodiattrazionedi tantipitto-
ri e scultori, dal Merisi, che rivoluziona le arti,
al Borromini, ai bolognesi Caracci e Reni, al
genovese Baciccio, ai toscani Pietro da Corto-
na, Francesco Mochi a Pietro Bernini, col suo
grande figliolo Gian Lorenzo. Ma non solo
dall’Italia. Arrivano a Roma Rubens, Vela-

squez, Poussin. È il trionfo del Barocco, col
Bernini che sembra, per dirla con Argan, «che
voglia modellare con le sue mani tutta la cit-
tà».
Il Settecento è il secolo della critica e dell’Illu-
minismo,che sfocianella Rivoluzione france-
se e, riguardo alle arti, nel Neoclassico, teoriz-
zatodaWinkelmann,con, incasanostra, l'Ap-
piani e il Canova, ma è anche la fine del pri-
mato italiano, le cui ultime grandi fiammate
si sono avute nel '700, con i vedutisti venezia-
nieconilPitocchetto,pittoredeipoveri,assie-
me alle smaglianti carrellate del Tiepolo. Del-
l’Ottocento sono da ricordare i Macchiaioli, i
Divisionisti e il Pellizza del Quarto stato, «ico-
na della nuova Italia libertaria e socialista». Il
Novecento fornisce nuovi lieviti col Futuri-
smo,ilnuovorealismo, lametafisica, l’astratti-
smo, i tagli diFontana, le guizzantiauree scul-
ture di Arnaldo Pomodoro. Un lungo percor-
so di mille anni, che si legge tutto d’un fiato.

IL LIBRO In duecento pagine ricche di illustrazioni Antonio Paolucci narra la straordinaria saga della nostra pittura e della nostra scultura

L’arte? È un gran bel romanzo, da Giotto a Fontana
L’EGIZIANO ‘AL AL-ASWANI , il francesePhi-
lippe Forest e lo svizzero Pascal Mercier sono i
vincitori stranieridellaXXVIedizionedelPre-
mio Grinzane Cavour. Gli italiani sono inve-
ce Gianni Clerici, Marcello Fois e Rosa Mat-
teucci.PremiateancheNadineGordimereRe-
nataPisu.Clericiè statopremiatoperZoo(Riz-
zoli), Fois per Memoria del vuoto (Einaudi) e
Matteucci con per Cuore di mamma (Adelphi).
I narratori stranieri Al-Aswani per Palazzo
Yacoubian (Feltrinelli), Forest per Per tutta la
notte (ALet)e Mercier per Treno di una notte per
Lisbona (Mondadori). A Gordimer è andato il
Premio per la Lettura-Fondazione Crt ; a Pisu
il Premio Traduzione. L ‘internazionale «Una
vita per la letteratura», della Provincia di Tori-
no, ad Amitav Ghosh; l’Autore Esordiente al-
la franco-turca Yasmine Ghataper La nottedei
calligrafì (Feltrinelli)ealla franceseHélèneGri-
maud per Variaizoni selvagge (Bollati Borin-
ghieri). Il Saggistica d’ autore è andato ad Al-
berto Manguel Diario di un lettore (Archinto).

ORIZZONTI
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NARRAZIONI Il debutto
di Sergio Claudio Perroni

R.T.Fex, non basta
l’editor a
farne un romanzo

TESTIMONIANZE Un paese
sardo e il conflitto ’40-’45

Perdasdefogu,
nessuna guerra
è un’isola

■ Un titolo alla Mazzantini,
oscuro e accattivante, prelude a
un romanzo annunciato, dal-
l’autore medesimo, come
«un’opera fluida, visiva, pensa-
ta per rivoluzionare il modo di
narrare». Una rivoluzione che
consiste, in effetti, nelprovare a
non raccontare la storia del
«personaggio», tale R.T. Fex, e a
ricostruire il suo identikit attra-
versodichiarazionidiconoscen-
ti, amici, amanti come tramite
spezzoni di suoi scritti. Ovvia-
mente, R.T. Fex è uno scrittore.
(Ma anche la trama non è rivo-
luzionaria: lo stesso, con altri
esiti narrativi, succede in Tol-
biacdiBeppeSebaste). Il tentati-
voè fortementeviziatodaldesi-
derio di stupire: i collegamenti
orizzontali sono colti e pulp, in
unaalternanzachedovrebbees-
sere sorprendente ma che, sco-
pertoilgioco,èdel tuttosconta-
ta; i sentimentigalleggianosen-
zaplausibilitàospessorenelten-
tativo di ripetere la maniera di
Houellebecq (di cui Perroni è
traduttore).Ma,mentrenell’au-
tore francese serpeggia una for-
za narrativa di tutto rispetto, in
Perroni la vicenda si snoda nel-
lavoluta frammentarietà, senza
un colpo d’ala, senza uno scat-
tochenon siaunamera trovata
di quelle più o meno usate nei
salotti finto-chic. A questa cate-
goria estetica, appartengono,
ad esempio, le varie teorie sulla
masturbazione e sull’invenzio-
ne da parte di R.T. Fex della
«pippa al trotto», capace di
riempire alcune pagine, e l’ana-
lisi del «giramento di testa di
frontealbello»cheavrebbe luo-
goper losforzodistareconil ca-
porivolto inaltoe ilcollopiega-
to per ammirare il capolavoro
di turno.Editor e agente lettera-
rio, nonostante gli accredita-
menti operati da alcuni suoi
clienti (come se un team di cal-
ciatori dichiarasse che il pro-
prioprocuratoreèuneccellente
giocatore),SergioClaudioPerro-
ni fallisce la prova. Nessuna ri-
voluzione narrativa nell’intel-
lettualistico e freddo gioco di
scrittura, volto, appunto, a far
conoscere R.T. Fex, il personag-
gio intorno al quale è costruito
il plot, attraverso le dichiarazio-
ni di chi lo conobbe e di lui me-
desimo. Un racconto allo spec-
chio, dal quale dovrebbe emer-
gere-enonemerge- ilmiracolo-
soerivoluzionariomododi fare
la nuova letteratura, inventato
da Perroni.
 Domenico Cacopardo

www.cacopardo.it

■ La disperazione, la rabbia e
la sofferenza, il sacrificio eppoi
quellagioiache trasforma«una
ghianda in ciliegia». Ma anche
la delusione di chi credeva in
un ideale da cui è stato tradito.
Eppoi ci sono le storie. Quelle
delle donne, degli uomini e dei
bimbi che durante le guerre
hanno dovuto soffrire, ma an-
che sperare.
Si chiama La ghianda è una cilie-
gia (pagine348,euro16,00,edi-
zioni Cuec) il libro di Giacomo
Mameli, giornalista e sociologo
sardo. Ricostruisce la storia de-
gli anni di una guerra che ren-
de le sofferenze degli abitanti e

dei soldati della piccola Perda-
sdefogu uguali a quelle di altri
soldati arruolati nella «Julia» o
nella «Torino».
Scrive Giacomo Mameli nella
presentazione: «Qualche volta
le storie rievocate da qualcuno
dei protagonisti si mescolano
con quelle di altri sardi e italia-
ni, o con le testimonianze tra-
mandate oralmente nel nome
dei soldati morti in battaglia e
maitornatinéaFoghesunénel-
le loro città d’Italia».
Nelviaggioattraverso lamemo-
ria ci sono poi le storie di perso-
naggi di fantasia che racconta-
no storie vere. E ci sono anche
«le storie raccontate da coloro
che hanno chiesto di omettere
o cambiare il nome».
Storie che raccontano la trage-
dia della seconda guerra mon-
diale «con le rievocazioni, in
presa diretta, dei soldati di Per-
dasdefogu (oggi novantenni) e
delle loroperipezie inRussia, in
Albania, inGrecia,neicampidi
concentramento tedeschi e de-
gli anni passati in India e in Su-
dafrica».
Un lavoro importante dove il
«parlato dei testimoni diventa
“scritto”conlasemplicitàe l’ef-
ficacia di uomini finora senza
voce e che, in questo libro, as-
surgonoalladimensionedipro-
tagonisti di uno dei periodi più
tormentati della storia euro-
pea».
StoriecheGiacomoMameli rie-
sce a cucire, limare e incastrare.
Un libro che l’autore dedica al-
la memoria del padre che «dal-
la fede cieca del fascismo era
passato a quella ragionata del
sardismo». Il viaggio della me-
moria per non dimenticare e,
soprattutto, non far dimentica-
re. Mai.
 Davide Madeddu

La ghianda è una ciliegia
Giacomo Mameli

pagine 348
euro 16

Cuec

Non muore nessuno
Sergio Claudio Perroni

pagine 221
euro 15

Bompiani

UNA CERTA IDEA
DEL CINEMA
Ritorna dopo più di sessant’an-
ni il «taccuino» che Aldo Buzzi
realizzòinsiemeaBrunoMuna-
ri nel ’44 e che, se il precipitare
dellaguerranonl’avesse ferma-
ta, doveva essere il primo di
una serie di «taccuini». Non
aspettateviunmanualedicine-
ma, questo libretto delizioso,
accompagnato da immagini
tratte da film ma, soprattutto,
da riproduzioni di opere d’arte
e da interventi di Munari, è un
breviario di filosofia del cine-
ma, un’idea della settima arte
che, apparentemente, sembra
«antica» ma che, a ben guarda-
re, è elegante e più attuale che
mai. Quasi sperimentale. Per-
chéBuzziprocedepersottrazio-
ni, togliendo al cinema, alle in-
quadrature e alle scenografie, il
più possibile: semplicità ed es-
senzialità che garantiscano allo
spettatore il suo sacrosanto di-
ritto di «dimenticare di essere
al cinematografo e credere nel
film come in un avvenimento
reale». Fare cinema diventa co-
sì farepoesia (dosare, limare,ar-
monizzare) e dipingere («tutto
deve stare nel rettangolo
16x22,fissocomeloscartamen-

todeibinari ferrovia-
ri»).

Taccuino
dell’aiuto-regista

Aldo Buzzi
pp. 77, euro 10,00

Ponte alle Grazie

«I
l fatto che in mio padre esistesse
una straordinaria tendenza al fa-
natismo, a me non preoccupava
affatto:miamadreeradonnaumi-
lee lettricedi librimoltovalidi -di-
reiclassici francesi russi enorvege-
si -enonfanatica;conleistavobe-
ne,cioèaccantoalei,perchéutiliz-
zava espressioni sottili e acute nei
mieiconfronti, raramentemetafo-
riche». È l’incipit dell’ultimo dei
racconti della raccolta La nostra
presenza di Giovanni Martini. Un
incipit, di per sé, speciale, vista la
traiettoria sghemba con cui entra
nel cuore della storia. Ma è anche
un faro che illumina a ritroso le
sette prose precedenti. Perché qui
ciò che negli altri racconti era stile
- una scrittura misteriosamente
«fuor di metafora» - diventa la so-
stanza stessa della narrazione.
«Giò», il ragazzino protagonista

di quest’ultimo racconto, vive
con incandescenteadesione lette-
rale al mondo di cui gli adulti
mantengono il segreto; Giò gioca
a calcio, ma questo per lui non è
gioco,cioèmetaforad’altro,è«cal-
ciare»,anchemettendoarepenta-
glio la propria vita, anche mentre
intorno a lui c’è chi muore e chi si
straziadiferite;Giònonridequan-
do il ct scambia suo padre per un
pedofilo e gli consiglia di evitarlo.
Perché Giò non sa cosa sia l’equi-
voco. «Fuor di metafora»: potreb-
be chiamarsi anche così questa
raccolta con cui Martini ha fatto,
inquesta stagione,unenigmatico
ingresso sulla nostra scena lettera-
ria. Il nome copre uno scrittore
checomunica col suoeditore solo
via e-mail, che si cela in qualche
luogodiRoma, teatro dei suoi rac-
conti, e che, a collezionare queste
prose, ha impiegato una ventina
d’anni.
Lacapacitàdi tollerare lemetafore
- giocare per esempio a un gioco,
il football, che mima la guerra ma
non è la guerra - così come quella
di reggere allusioni, silenzi e in-
gannialtruièunodeicrinaliattra-
versocuipassail cosiddettobenes-
sere mentale. Ed è ciò che nel rac-
conto Al Vicolo Cieco con cui si
apre la raccoltamancaancheal ra-
gazzo per cui è d’importanza vita-
le saperedall’amica Sonia se «deb-
ba» andare o no la sera in quel lo-
caledovegli altri,anche leie il suo
amante, andranno invece con ca-
sualità, forse sì, forse no. Ciò che
per gli altri è un possibile svago,
per lui è un giudizio di Dio. Di

Dio, di aspirazione a una divinità
che governi il mondo e ci liberi
dal dover capire noi stessi perché
qui stiamo, la prosa di Martini è
piena, senza che la parola venga
pronunciata. Un dio, un Cristo,
che fa il suo ingresso nei panni di
un santone che vive in un porcile
e fa miracoli, nel più bello di que-
sti racconti, Paglia e veste al giaci-
glio. E c’è l’altro versante di questa
voglia d’assoluto, la scatologia, le
feci e le urine proprie di cui si ciba
GianniCiancola, il «pessimoscrit-
tore» che si aggira a ferragosto in
una Trastevere che sembra uno di
quei reparti di manicomio foto-
grafati prima della legge Basaglia.
Dalla quarta di copertina Sandro
Veronesibenedicequest’operapri-

ma evocando Salinger. Sì, Salin-
gerc’è, colsuoGiornoidealeper ipe-
scibanana, nel primo dei racconti:
nelsuo,comeinquesto,ungiova-
ne uomo teso fino allo spasimo
cerca di comunicare con una ra-
gazzabellaeassorta solo in se stes-
sa. Ma intruppare Martini nel-
l’esercito degli imitatori di Salin-
ger, gli fa torto. Per la capacità che
ha, Martini, di trasformare in stile
un’esperienza psichica del mon-
do, a noi ricorda piuttosto il Dino
Campana di certe prose, o una
narratrice come Clarice Lispector.
Dimenticavamo, sulla strategia
dell’assenza: un po’ troppo pom-
pata dall’editore, perché il caso
Ferrante invoglia, il non apparire
fa spettacolo e fa copie. Qui, però,
l’invisibilità dell’autore fa tut-
t’uno con questa scrittura ridotta
algradozero.Edèl’altra facciadel-
la «presenza» del titolo. E tutt’e
due s’incarnano nel bambino
che,vulnerabilemaanchegiàvec-
chio, ci guardadallabellissimaco-
pertina.

POETRY CORNER

QUINDICIRIGHE

C apita raramente che gli
esordi di un autore siano
gemellati con la sua

abilità di produrre un’icona
capace di proporsi come chiave
universale di interpretazione del
reale e dell’opera stessa
dell’autore in questione, ma il
Gasometro di Sara Ventroni è una
di quelle felici eccezioni. Atteso

da tempo, anticipato da una
sezione stampata in occasione
del Premio Delfini e da numerose
letture pubbliche, esce ora, nella
nuova collana delle Lettere
diretta da Andrea Cortellessa,
accompagnato dalle note di
Pagliarani e Nove, il Gasometro
intero, tutta la macchina
(testuale e celibe e visiva e
corporea ed etc.) che da tempo,
con ostinazione e riservatezza, la
giovane poetessa romana andava
allestendo. Volume composito,
che riunisce individui differenti
(poesie, un racconto, riflessioni,
story board del video che Carlo Di
Brina ha dedicato al poemetto), il
Gasometro è un tentativo di
accerchiare un’ossessione,
circondandola in tutte le sue
forme, sezionandola,
riducendola a scheletro

essenziale del reale, quasi che la
poesia, scandendone i processi di
trasformazione, biochimici e
simbolici, sappia farle parlare una
lingua nuova ed inaudita, fatta di
versi taglienti e sguardi sbiechi,
spalancati sul futuro. Il Gasometro
è un appassionante poema sulla
materia, su quella dell’uomo,
quanto su quella del reale e direi
della storia, nel loro reciproco
avvelenarsi ed invelenirsi, attrarsi
e respingersi («Solo la materia dà
forza / L’animella è sostanza
velenosa / (…) Sciacquata la sera
e la mattina, più di tre volte
ciascuna volta / l’anima
corrompe la materia, come
troppa acqua all’acquacotta».), è
un poema sul lavoro e sul
pensiero che lo pensa, è un
poema sulla politica dell’anima e
sulla quella dell’industria, è un

testo virale e multiverso che
provoca un’infezione definitiva
tra materia e linguaggio: «Ogni
bocca il suo sangue / (un prelievo
di lingua /per studiarne in scala /
le porzioni di infezione) / il suo
codice. (…) Il palato sottoposto a
misura frattale». La lingua
procede così apparentemente
piana, in equilibrio su versi
affilati, che disegnano scenari
nello stesso momento in cui li
cancellano («Usato in massa, il
gas / provoca l’estinzione di tutta
la materia / umana».), ma dalla
denotazione sbucano
improvvise, quasi a fare lo
sgambetto con una scintilla, rime
ed assonanze che si scolpiscono
negli occhi del lettore che ci
inciampa («un linguaggio che va
da solo, esclude il resto / come
fosse e non fosse fino in fondo /

una cosa di questo mondo»),
mentre il pavimento del senso
slitta, verso il baratro, metonimia
dopo metonimia. Io credo che
Pagliarani abbia ragione e che ci
sia, in questa raccolta della
Ventroni, qualcosa di
«fondamentale» per lo sviluppo
del nostro presente poetico.
Estremamente interessante è
anche il lavoro - al confine tra
parola, suono e arti dello spazio -
che da qualche anno va
conducendo il giovane poeta
triestino Luigi Nacci, il cui Poema
disumano esce in doppia
versione, con e senza Cd audio e
disegni, offrendoci una prova
convincente della sua capacità
artistica, quanto del progetto
generale che va seguendo nella
sua ricerca. I suoi versi scritti,
tutti declinati alla prima persona

plurale, alludono (in impari
endecasillabi) ai ritmi pari dei filò
o degli strambotti popolari, ma
poi, velenosi come scorpioni, si
ribaltano su stessi («Rombano i
cacciabombardieri in barba /
all’armistizio, baldanzosamente /
(…) a rumbe e marimbe
tambureggianti, / a mambi, a
sambe, a bombe intelligenti».)
mostrano le unghie e graffiano la
maschera del buon senso
(«strascichiamo e strisciamo
terraterra. / Alle mine antiuomo
assomigliamo».) Il loro corpo
fonico, affidato alla registrazione
apparentemente anodina di voci
piagate da vari difetti di
pronuncia, è quasi bava di
lumaca che segna, lenta ma
sicura, un percorso sino al cuore
più addominale, polmonare,
vibratile del suono. Le voci messe

in scena da Nacci, letteralmente
«composte» come in sinfonia,
sono una sola voce plurale,
ingolfata di errori, pronunciata a
volte a bocca piena, con accento
straniero, quasi che nell’errore ci
fosse la chiave per accedere
infine al senso nascosto sotto il
segno. Quasi che nell’errore ci
fosse la chiave, la forza (e lo
scacco, entrambi, appunto,
disumani) di tutta la poesia.

Nel Gasometro
Sara Ventroni

pp. 133, euro 18
Le Lettere-fuoriformato

Poema Disumano
Luigi Nacci

pp. 48
Ed. Opera Prima e Galleria Michelangelo

NICOLAS BOUVIER
E LE ISOLE ARAN
Esce da Diabasis un «estratto»
dall’antologia Journal d’Aran et
d’autres lieux, pubblicata inFran-
cia nel ’90, che raccoglie diversi
scritti di Nicolas Bouvier, tra i
quali queste carte redatte nelle
isole irlandesi Aran, nelle quali
Bouvier rimase una settimana
per un reportage commissiona-
toglidallarivistaGéo.Comesem-
pre, lascritturadell’autoredelPe-
sce scorpione e della Polvere del
mondo, ci porta non semplice-
mente nei luoghi battuti, ma (e
soprattutto) nello spirito di quei
luoghi.«Nienteèunterminespe-
cioso che non significa niente -
scrive -. Niente mi ha sempre
messo la pulce nell’orecchio.
Queste isole non hanno certo
smesso di esistere solo perché il
meteo le ha messe sotto narcosi.
Infagottato come un eschimese,
sono uscito per vedere di cosa
era fatto questoniente».Troverà
animali tutelari (il cavallo bian-
co che lo spinge con il muso, le
pecore che fanno vibrare lo stec-
cato, la procellaria ferita) che lo
accompagneranno in un «pae-
saggio fatto di poco» ma carico
distoriae spiritualità,cometesti-
moniano anche i suoi scatti in

biancoenerochecor-
redano il libro.

LELLO VOCE

ORIZZONTI

Diario delle isole
Aran

Nicolas Bouvier
pp. 69, euro 11

Diabasis

Col gas
o con
le bombe

ESORDI Vive a Ro-

ma, si cela dietro uno

pseudonimo. E, co-

me inviasse un mes-

saggio in una botti-

glia, pubblica otto pro-

se abbacinanti, com-

poste in 20 anni, che

sanno di assoluto, da

Dio alla scatologia

Martini, i racconti d’uno scrittore invisibile

■ di Maria Serena Palieri

La nostra presenza
Giovanni Martini

pagine 109
euro 12,00
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O
ggi prevenire il tumore
del collo dell’utero è
piùsemplice: unnuovo

testgeneticoconsenteunadia-
gnosi precoce più sicura di
quella già possibile con il Pap
test. Un’arma in più contro un
tumore che continua ad ucci-
dere: in Italia ogni anno si am-
malano3500 donne e1800 ne
muoiono. È il tema della Setti-
mana Europea di prevenzione
che si tiene da oggi 22 al 28
gennaio, sostenuta in Italia da
O.N.Da, l’Osservatorio Nazio-
nale per la Salute della donna.
«Quello del collo dell’utero è
l’unico tipo di tumore solido
di origine virale: nel 99% circa
dei casi il responsabile è l’HPV
o virus del papilloma umano,
un’infezione molto diffusa -
ne esistono 100 tipi diversi-
chelamaggiorpartedelledon-
ne contrae quando comincia
un’attività sessuale», spiega
Sergio Pecorelli della Commis-
sione Oncologica Nazionale.
Finora era possibile solo una
diagnosi precoce tramite un
esame semplice e poco invasi-
vo, il Pap test, che nonostante
il rischio di falsi positivi - e falsi
negativi - ha contribuito a sal-
vare migliaia di vite. «Ed è pre-
occupante notare che ancora
oggi solo il 50 % delle donne
italiane si sottopone a questo
controllo», spiega la presiden-
tediOndaFrancescaMerzago-
ra.
Il Pap test serve però a diagno-
sticareprecocementeunalesio-
ne permettendo un interven-
to tempestivo. Mentre il cosid-
detto DNA pap, il nuovo test
genetico, consentirà con un
procedimento automatizzato

di rilevare la presenza dei tipi
di virus a più alto rischio. «È
un approccio nuovo: avere un
responsopositivo -chedenun-
cia la presenza del virus - non
significa essere ammalate»,
chiarisceMarioSideri,dell’Uni-
tà di Ginecologia preventiva
dell’Istituto Europeo di Onco-
logia
Il suggerimentoèquellodi sot-
toporsi al primo DNA pap do-
po i 30 anni: in caso di risulta-
topositivo serviranno ulteriori
controlliperiodici,per iquali il
vecchio Pap test resta validissi-
mo. In caso contrario, se cioè
una donna ha un risultato ne-
gativo sia al tradizionale pap
test che al DNA pap, i futuri
controlli potrebbero anche es-
sere dilazionati perchè il ri-
schio di sviluppare un tumore
è praticamente inesistente. «E
dato che dopo i 30 anni solo il
10 % delle donne è ancora in-
fetto, in futuro il DNA pap po-
trebbe cambiare la gestione
delle campagne preventive»,
spiegaSideri.Ancheconsidera-
tol’imminenteentrata incom-
merciodelvaccino,cheinizial-
mente sarà però riservato alle
più giovani.
Per approfondire, dal 22 al 28
gennaio è attivo un numero
verde - 800 129 14- oltre al sito
www.hpvtest (col supporto
dellaDigene, l’aziendachepro-
duce il DNA pap) che resterà
poiadisposizioneper informa-
zioni. Semprealnumeroverde
sarà possibile prenotare i bi-
glietti per lo spettacolo gratui-
to «Donne Sesso e risate», con
le comiche di Zelig, che si terrà
il24aMilanoal teatroDalVer-
me.

N
on c’è solo il taglio secco
del 50% nei prossimi due
anni al budget dell’Istitu-

to di Astrobiologia (NAI) e a tutti
gli studidellavitanellospaziofuo-
ridallaTerra,annunciatoneigior-
ni scorsi dalla rivista americana
Science. C’è anche che Michael
Griffin, il direttore dell’agenzia
spaziale americana, parlando la
scorsa estate alla Mars Society ha
detto chiaro e tondo che gli studi
diesobiologiasonomarginalinel-
l’ambito della missione della
Nasa. In gioco c’è la sopravviven-
za stessa dell’astrobiologia come
settore di ricerca scientifica emer-
gente.
Una posta altissima. E tanto più
inattesa, perché la crisi giunge in
un momento in cui la ricerca del-
la vita fuori dalla Terra può enu-
merare una quantità di risultati
nuovi e non banali. Indizi pro-
banti per la presenza di acqua li-
quida su Marte. La scoperta di

nuova materia organica sulle co-
mete e su oggetti che viaggianoai
confini del sistema solare. La sco-
perta di centinaia di pianeti che
orbitano intorno a stelle diverse
dal nostro Sole, alcuni di dimen-
sioni compatibili con la presenza
della vita così come la conoscia-
mo. La scoperta, qui sulla Terra,
di organismi viventi (batteri) che
vivono in condizioni davvero
estreme: sotto terra, sotto il mare
e nei deserti ghiacciati più inospi-
tali.
Certo, nessuno ha finora scoper-
to la clamorosa pistola fumante:
un batterio, un organismo alie-
no, nato lontano dalla Terra ed
estraneoall’unicastoriadivitaco-
nosciuta, quella terrestre. Tutta-
via si tratta di osservazioni e sco-
perte che magari dicono poco al
grandepubblicoechenonscalda-
no il cuore dei politici, ma che al-
largano la finestra di probabilità
chelì fuorici siaqualcosachepul-

saesi riproduce: insomma,chevi-
ve.
Edèproprio questa, aben vedere,
laragioneprofondadellacrisidel-
l’astrobiologia.Laragioneprofon-
da della crisi sta probabilmente
nella forbice tra le promesse e la
realtà. Una decina di anni fa, tra
annunci di improbabili ritrova-
mentidi fossilidibatterimarziani
e di imminenti sbarchi umani sul
pianeta rosso alla ricerca della vi-
ta, l’astrobiologia divenne una
scienzaemergente.LaNasaaveva
bisogno di reinventate la sua mis-
sione,dopolafinediun’erapoliti-

ca - quella della «corsa allo spa-
zio» tra Usa e Urss quale punta
avanzata della guerra fredda. E la
ricerca della vita fuori dalla Terra
fuconsideratacomequellapiùca-
pacediscaldare ilcuoredeicontri-
buentie,diconseguenza,deipoli-
tici.D’altra parte scoprire un esse-
re vivente alieno, fosse anche so-
lo un semplice batterio, si impor-
rebbe davvero come uno dei più
grandi risultati scientifici di tutti i
tempi.
La Nasa investì molto in questo
progetto. Creando un istituto, il
NAI appunto, dotato di un bud-
get ricco di decine di milioni di
dollari e di ottimi ricercatori, in
grado di produrre ottima ricerca
scientifica. Ma creando anche
moltissimeattese.Abbiamoconti-
nuatoadavere, inquestediecian-
ni, la sensazione che fossimo lì lì
per scoprire forme di vite tra le
rocce di Marte o i ghiacci di Tita-
no.
Sensazionepuntualmentefrustra-
ta. Perché i tempi della scienza

non sono quasi mai i tempi della
politica e dell’immagine. I soldi
investiti dalla Nasa nell’astrobio-
logiahannoprodottobuonaricer-
ca, anche se non hanno trovato
la pistola fumante. Ora è come se
alla Nasa avessero scoperto che
quella inastrobiologiaèunaricer-
ca di lungo periodo e di incerti ri-
sultati. Quindi non è più strategi-
ca per l’agenzia, che ha bisogno
di ricerche che scaldino il cuore
della gente. E che raggiungano ri-
sultati tanto eclatanti quanto im-
mediati.
Qualcunosostieneche,dopoque-
stadecisionedellaNasa, l’assedel-
laricerca inastrobiologiasi sposte-
rà in Europa. Ce lo auguriamo.
Nonsoloperchéèunfilonedistu-
di che merita attenzione. Ma an-
che perché ciò confermerebbe
che nel nostro vecchio continen-
te c’è un ambiente più adatto per
ricerche che avvengono lontano
dai riflettori,conritmieprospetti-
ve diverse da quelle apprezzate
dalla società dell’immagine.

■ di Paola Emilia Cicerone

Q
ual è la pietra miliare della medi-
cina dal 1840ad oggi? In altri ter-
mini, qual è la scoperta o l’idea
chepiù diognialtraha incisopo-
sitivamente sulla salute delle per-
sonenegliultimi150anni?Lado-
manda è stata posta dal British
Medical Journal ai suoi lettori, in
occasione del lancio della nuova
vesteeditorialedellapubblicazio-
ne.
Il1840è ladatadinascitadella ri-
vista medica inglese, ma potreb-
be anche essere una sorta di de-
marcazione tra la medicina del
passato e quella del presente. È
dalla seconda metà del XIX seco-
lo, ad esempio, che si comincia a
postulare e a studiare l’esistenza
dei germi. Ed è sempre in quegli
annichesi pongono lebasiper la
scopertadei vaccini e dell’aneste-
sia,duestrumenti imprescindibi-
li della medicina dei nostri gior-

ni. In effetti, i vaccini, l’anestesia,
la teoria dei germi erano tra le 15
scopertepreselezionatedai redat-
tori del British Medical Journal in-
siemealla scopertadella struttura
del Dna, la pillola anticoncezio-
nale, i raggiX,gli antibiotici.Tut-
te cose fondamentali tra le quali i
lettori dovevano scegliere. Eppu-
re, nessuna di queste scoperte ha
ottenuto il primo posto. A vince-
re il sondaggio,acuihannorispo-
sto oltre 11.300 persone e i cui ri-
sultati sono stati annunciati il 18
gennaio scorso, è stata la «rivolu-
zione sanitaria», ovvero la dispo-
nibilitàdiacquapulita e fognatu-
re.
Èstranoesignificativoche i letto-
ri della rivista inglese, per lo più
medicie ricercatori,abbianoscel-
to un intervento non espressa-
mente medico, che venne deciso
sulla base di conoscenze a dir po-

colacunosee,perdipiù,grazieal-
l’operadiunuomochedimedici-
na non sapeva nulla.
La storia comincia in Inghilterra.
La rivoluzione industriale aveva
fatto crescere rapidamente le cit-
tà e il fenomeno durò per tutto il
secolo: un’urbanizzazione im-
mensa e non pianificata. In In-
ghilterra si passò dai 3 milioni di
persone che vivevano nelle città
nel 1801 ai 28,5 milioni del

1901. Il risultato fu un rapido ab-
bassamentodell’aspettativadivi-
ta. Le malattie infettive la faceva-
no da padrone, in particolare le
cosiddette febbri intestinali. In
Italia l’epidemia di colera che si
trascinòdal1865al1867, raccon-
ta Giorgio Cosmacini nel suo
«Storia della medicina e della sa-
nità in Italia» (Laterza, 1987), fe-
ce 150.000 vittime: più di tutte le
guerrerisorgimentalimesse insie-
me.Oggi sappiamocheladissen-
teriae il colerasonodovuteall’in-
gestione di cibi o acqua contami-
nati, ma all’epoca si pensava che
la causa fosse la presenza di mia-
smi, vapori cheesalavanoda ma-
terialeorganicoindecomposizio-
ne.
Edwin Chadwick era un avvoca-
to. Nel 1834 aveva scritto il Poor
Law Amendment Act. Il suo pro-
blemaprincipaleeracercaredi ta-

gliare i costi degli aiuti ai poveri.
L’unico modo, pensò, è preveni-
re le malattie infettive acute che,
uccidendo i padri di famiglia, so-
no la maggior causa di povertà.
Dall’intuizione del problema a
quello della soluzione il passo fu
breve: bisognava pulire l’aria dai
miasmi,ovveroportare le tubatu-
redell’acqua findentrogli appar-
tamenti per favorire gli scarichi
fognari.

La Gran Bretagna impiegò molti
anniper portare a termine questo
progetto. Intanto anche altri pae-
si europei vi aderirono. In Olan-
da, ad esempio, alla fine del XIX
secolo circa il 40% della popola-
zione aveva l’acqua potabile che
arrivava a casa. Le conseguenze
sulla salute non tardarono a farsi
sentire: trail1870eil1970lamor-
talità degli olandesi crollò del
75%.Nontuttigli altripaesieuro-
pei purtroppo riuscirono a docu-
mentare in modo altrettanto pre-
ciso l’effettodell’arrivodell’acqua
pulitaedelle fognaturenelle case.
Masesiguardaaquellochestaav-
venendo ai giorni nostri nei paesi
poveri del mondo è chiara la por-
tata rivoluzionaria di questo fat-
to. Si calcola, infatti, che 1 milio-
ne e 800.000 morti avvenute nei
paesi a reddito basso o medio nel
2001sianostatecausatedalladiar-

reaeche l’88%diquestemortidi-
pendevanodallamancanzadiac-
qua pulita e di fognature efficien-
ti. Secondo alcune stime, la mor-
talità per diarrea nei paesi in via
di sviluppo si ridurrebbe di un
quintosegliabitantipotesseroac-
cedere all’acqua.
Che lezione si può trarre da que-
sta storia? Johan P Mackenbach,
docentedi sanitàpubblicaall’uni-
versitàdiRotterdam, inunartico-
lo su BMJ la riassume in tre punti:
1) gli interventi efficaci non sem-
pre hanno bisogno della cono-
scenzaesattadellecausedellema-
lattie;2) lemisureambientalipos-
sono essere più efficaci dei cam-
biamenti dei comportamenti in-
dividuali; 3) le misure universali
possono essere migliori di quelle
indirizzate ad un gruppo specifi-
co per ridurre le ineguaglianze
che riguardano la salute.

■ di Cristiana Pulcinelli

■ di Pietro Greco

UN SONDAGGIO

della rivista British

Medical Journal pre-

mia la «rivoluzione sa-

nitaria» della fine del-

l’Ottocento. Acqua

pulita in tutte le case

e scarichi efficienti

hanno salvato più vite

di tante altre scoperte

ESOBIOLOGIA Tagli ai budget e dichiarazioni poco entusiaste. Gli Usa stanno per abbandonare un campo di ricerche che aveva acceso grandi speranze

Retromarcia: trovare vita nello spazio non è una priorità

Un bambino beve acqua dal rubinetto di casa Foto Ap

DIAGNOSI Rileva la presenza di virus a più alto rischio

Cancro del collo dell’utero
Un nuovo test genetico

■ Alle donne piace l’uomo che
piace (alle altre donne), secondo
una ricerca della University of
Aberdeen, pubblicata sulla rivista
Proceedings of the Royal Society.
I ricercatorihannomostratoadal-
cune donne facce maschili chie-
dendo di esprimere un giudizio
sull’attrazione esercitata. Poi han-
no mostrato le stesse facce accan-
toaunafotodidonnacheguarda-
val’unaol’altrafotomaschile,sor-
ridendo o meno. Le donne han-
notrovatochegliuominiacuive-
niva sorriso erano più attraenti.

■ Fantasticare e volare da un
pensiero all’altro potrebbe essere
la condizione più naturale della
mente, preparazione a attività
più impegnative. A dirlo, una ri-
cerca condotta dal Massachusetts
GeneralHospital’sdiBostonpub-
blicato sulla rivista «Science». Gli
studiosi hanno analizzato l'attivi-
tà cerebrale di giovani adulti sani
quando davano alla loro mente
la possibilità di vagare liberamen-
te e hanno osservato che veniva
attivata una rete che comprende-
va numerose aree.

Scienza & Ambiente

La classifica

VOLUME Un progetto
internazionale

Capire i vulcani
Una ricerca
su Etna e Vesuvio

■ Un ceppo di virus dell’in-
fluenzaaviariaresistentealTami-
flu, il farmacoantiviraleconside-
rato prima linea di difesa contro
una eventuale pandemia, è stato
isolato in Egitto. Secondo quan-
toriporta l’Organizzazionemon-
dialedellaSanità, il ceppohacol-
pito due membri della stessa fa-
miglia. È troppo presto per dire
se il ceppo si è sviluppato in mo-
do indipendente nei due pazien-
ti, o se è stato passato loro da uc-
celli infetti o ancora se se lo sono
trasmesso uno con l’altro.

OMS Non si sa
da dove venga

Aviaria: in Egitto
un virus resistente
al Tamiflu

■ Il WWf ha scoperto che nel
Parco nazionale dell’Indonesia
Bukit Barisan Selatan, vengono
coltivati clandestinamentechic-
chi di caffè. Questo traffico met-
terebbe a rischio d’estinzione gli
animali che abitano il parco: ti-
gri, elefanti e rinoceronti. Gli
operatorimischierebbero il caffè
illegale con quello coltivato le-
galmente. La miscela finirebbe
nei negozi alimentari in Europa,
UsaeAsiasotto l'etichettadipre-
stigiose aziende come Kraft Foo-
ds, Nestlè, Lavazza e Marubeni.

WWF Denuncia: arriva
anche in Europa

Traffico illegale
di caffé
in Indonesia

VOLTI Una ricerca
inglese

Alle donne piace
l’uomo che piace
alle altre donne

DA «SCIENCE» Uno studio
sul cervello

La condizione
naturale della mente
è fantasticare

La scoperta medica più importante? La fognatura

Tanti indizi
ma nessuna
prova eclatante
Non basta
per convincere
i politici

Oggi ogni anno
quasi 2 milioni
di poveri
muoiono perché
non hanno
acqua pulita

L’idea venne
ad un avvocato
inglese che
non aveva
conoscenze
mediche

La rivoluzione sanitaria, ovvero la disponibilità di acqua
pulita e di un sistema di fognature efficienti, è stata indicata
come la più importante conquista della medicina degli ultimi
150 anni. È stata votata dal 15,8% dei lettori del British
Medical Journal.
Dietro di essa troviamo la scoperta degli antibiotici, votata dal
15% dei lettori. Una scoperta avvenuta nel XX secolo e quasi
per caso. Fu infatti Alexander Fleming ad accorgersi delle
proprietà antibatteriche della penicillina osservando gli effetti
su una coltura di batteri di una contaminazione di funghi che
producevano questa sostanza.
Al terzo posto si è classificata l’anestesia la cui potenziale
utilizzazione fu dimostrata nel 1846 da un dentista americano
che utilizzo l’etere per alleviare il dolore delle estrazioni
dentarie.
Al quarto posto troviamo i vaccini. In realtà la storia dei vaccini
inizia alla fine del Settecento quando Edward Jenner dimostrò
che era possibile prevenire il vaiolo inoculando il contenuto di
pustole del vaiolo delle vacche (da qui il nome “vaccino”), ma è
solo con le scoperte di Louis Pasteur che viene elaborata una
teoria sul funzionamento dei vaccini che permette di allestirne
un gran numero, a partire da quello della rabbia.
Di seguito troviamo altre scoperte importanti che vanno dalla
struttura del Dna alla pillola anticoncezionale, dai raggi X
all’uso del computer.

■ Capire il comportamentodei
vulcani decifrando i movimenti
profondi del magma e tutte le
complesse interazioni fisiche e
chimiche di questo fluido con la
litosfera. È questo l’obiettivo del
programmainternazionale di ri-
cerca VOLUME finanziato dal-
l’Unione Europea. Si studieran-
no 3 aree: l’Isola di Sao Miguel,
nell’arcipelago delle Azzorre,
con i suoivulcani FogoeFurnas.
L’Islanda, con i vulcani Hekla e
Katla. Infine gli italiani Vesu-
vio-Campi Flegrei ed Etna.
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SEGUE DALLA PRIMA

C
he fu ratificato in forma breve, e
cioè senza l'intervento del Parla-
mento, e stipulato in attuazione
dell'articolo 3 del Trattato istitutivo
della North Atlantic Treaty Organi-
zation, e cioè di quella che viene co-
munemente chiamata la Nato, rati-
ficato dietro autorizzazione del Par-
lamento.
Mi permetto scriverti come al lea-
der del maggior partito comunista,
democratico, libertario e pacifista
del nostro Paese, ma anche come a
chi ricopre l'altissimo ufficio di pre-
sidente della Camera dei Deputati
che, insieme al Senato della Repub-
blica, è il vero e unico «sovrano le-
gale» della Repubblica, per manda-
to dell'unico «sovrano reale»: il Po-
polo. Ma mi permetto scriverti an-
che come a persona di cui sono di-
ventato amico e che stimo come au-
tentico democratico nei giorni di
violenza e sangue del 1976, e della
cui generosa considerazione mi
onoro.
Io non sono pacifista, perchè a diffe-
renza dei miei fratelli nella Chiesa
cui appartengo: da Pax Christi alla
Comunità di Sant'Egidio, dai frati-
celli di Assisi e ai «Beati i costruttori
di Pace» e alla Caritas, io mi tengo
fermo alla dottrina tradizionale de-
gli antichi teologi, filosofi e giuristi
della scuola salmaticense e della
scuola gesuitica spagnola del
'500-600, da Francisco de Vitoria
O.P. a Francisco Suarez S.J., entram-
bi democratici ante-litteram e teori-
ci della sovranità popolare, sosteni-
tori della «guerra giusta», che natu-
ralmente può essere anche preventi-
va, tesi confermata perfino nel Ca-
techismo della Chiesa Cattolica.
Tempo fa, sulle colonne di Libera-
zione avemmo una polemica, tu
contro la «violenza», ed io che da li-
beral la giustificavo, perchè senza
di essa non ci sarebbe stata la «Glo-
rious Revolution» inglese che tra-
sformò quel reame da assolutista a
parlamentare, la Guerra d'Indipen-
denza americana, la Rivoluzione
Francese, il Risorgimento Naziona-
le italiano, la Rivoluzione d'Otto-
bre e la stessa Resistenza Europea
contro il «male assoluto» del Secolo
XX: il nazismo, e che dovette perfi-
no acconciarsi a forme di lotta che
oggi sono definite «terrorismo».
È certo che l'ampliamento della ba-
se di Vicenza si inquadra non più

nella strategia tradizionale della Na-
to - perchè sicuramente non esiste
più un «pericolo ad Est»!-, ma nella
strategia di lotta militare al terrori-
smo e di interventismo militare pro-
pria della politica estera, della dife-
sa e di lotta al terrosimo degli Stati
Uniti d'America (e con la vittoria de-
mocratica alle presidenziali nulla
cambierà, per essere storicamente il
partito democratico il «partito della
guerra e dell'interventismo milita-
re»: basti pensare a Cuba, al Viet-
nam e al Kossovo!). Io sono favore-
vole a questa strategia, anche per-
chè l'Europa, fatta eccezione per la
Gran Bretagna e forse l'Irlanda, do-
po il «rullo compressore» di due
guerre mondiali, non ha più alcuna
voglia di difendersi, neanche dal
terrorismo, e «non muoverebbe ne-
anche un dito», come già peraltro
ha fatto, per salvare gli ebrei d'Israe-
le da una seconda Shoah... Sono sta-
to e sono contrario all'intervento in
Iraq ed anche nell'Afghanistan, per-
chè sbagliati politicamente e mili-
tarmente, ho votato sempre contro
di essi e voterò anche contro il rifi-
nanziamento della partecipazione

a questa ultima missione, detta:
«Bikini contro burka!», nonostante
le abili giustificazioni del nostro mi-
nistro degli esteri, che certo «pacifi-
sta» non è, salvo che il Governo Pro-
di non ponga la questione di fidu-
cia.
L'ampliamento della base militare
di Vicenza, con il trasferimento in
essa dell'intera brigata aviotraspor-
tata «combat ready», così come il
mantenimento a Ghedi del deposi-
to di ordigni nucleari, utilizzabili
dagli aerei dell' US Air Force e dell'
US Marine Corps rischierati dell'al-
tra grande base americana di Avia-
no, che è stata anche centro delle
operazioni di «extraordinary rende-
tions» della Central Intelligence
Agency, sono funzionali alla politi-
ca americana verso il Medio Orien-
te, anche a difesa dello Stato d'Israe-
le, e come detterente contro i dise-
gni di nuclearizzazione dell'Iran, co-
sì come d'altronde la basa navale di
Gaeta e la base aerea di Sigonella.
Tu hai perfettamente ragione quan-
do affermi che di tutto questo non
vi è traccia nel Programma de
l’Unione, ed anche quando affer-

mi, tu hai ragione e D'Alema ha tor-
to, che il permesso di ampliamento
della base come il rifinanziamento
della missione militare italiana in
Aghanistan sono in contrasto con
la concordata politica estera e mili-
tare de l’Unione, che ha avuto inve-
ce attuazione con il ritiro delle no-
stre unità militari dall'Iraq e con la
molta cauta valutazione del loro
operato, ad esempio della «batta-
glia dei ponti».
Ma che cosa mai il tuo partito e l'in-
tera sinistra radicale può fare? Ripe-
to, io sono favorevole all'amplia-
mento della base e alla politica in-
terventista americana, che rimarrà
ma migliorata e più realistica quan-
do le elezioni presidenziali saranno
vinte dal «partito della guerra», il
partito democratico, infessibile nel-
la difesa dello Stato d'Israele (circa il
novantacinque per cento degli
ebrei americani è democratico o vo-
ta per questo partito): e per me, che
conto però soltanto un voto, va be-
nissimo: ma voi, volete dare l'ulti-
matum a Prodi? Come scrive oggi
giustamente quel maestro del gior-
nalismo politico, e non solo politi-

co, italiano che è Eugenio Scalfari:
«Senza Prodi la sinistra è finita», al-
meno l'attuale «sinistra di gover-
no». Comprendo come Rifondazio-
ne Comunista non possa a livello
di governo accettare il «fatto com-
piuto», anche per rispetto per quei
movimenti, pacifisti, antiamerica-
ni e alternativisti che guardano ad
essa come al proprio referente poli-
tico e che essa ha portato a votare
per l’Unione, facendole vincere le
elezioni politiche. Io credo che esi-
sta, per voi e per tutti, una soluzio-
ne: investire della questione il Parla-
mento, magari presentando alla Ca-
mera o al Senato una mozione con
la quale si impegna il governo a re-
vocare il permesso all'ampliamento
della base di Vicenza e pretenden-
do che il governo si rimetta alla o al-
le assemblee parlamentari. Le sini-
stre italiane sono state sempre per il
primato del Parlamento. Se esso ap-
proverà la vostra mozione, il gover-
no non sarà sconfitto, purchè in se-
de parlamentare taccia!; se non l'ap-
proverà, sempre nel silenzio del go-
verno, anche voi vi dovrete inchi-
nare, pur politicamente dissenzien-
do quale «opposizione interna alla
maggioranza», alla volontà ed alla
supremazia del Parlamento. Al mas-
simo, anche ai fini di una testimo-
nianza politica, potreste votare con-
tro il rifinanziamento della missio-
ne militare in Afghanistan, ed io...
voterò con voi! E il governo non
correrà alcun pericolo, perchè l'op-
posizione voterà massicciamente a
favore dell'ampliamento e contro
la vostra mozione.

FRANCESCO COSSIGA

Caro Bertinotti, che fare?All’Alitalia ci stanno
precari «moltofacenti»

Telecom, Tele 2, Fastweb...
storia dell’ennesima
odissea telefonica

Cara Unità,
il 21 aprile 2006 mi illusi ingenuamente di po-
ter accettare l'offerta di Tele 2 di un pacchetto
comprendente telefonia eADSL. Ottenni subi-
to un risultato significativo: Telecom mi privò
dal 4 maggio della connessione ADSL, della
quale avevo fruito fino ad allora. Nonostante
numerosi reclami, la linea ADSL non fu mai
più ripristinata, né da Telecom in proprio, né
daTelecomsotto l'etichettadiTele2, connote-
voli danni economici ed esistenziali (le bollet-
te, però, arrivavano puntuali sul presupposto
falso di una navigazione di 24 ore al giorno). Il
contratto conTele 2 non sortì alcun altro risul-
tato, tantochequelgestorericonobbe,mesido-
po, la propria impossibilità di mantenere gli
impegni contrattuali, accettò la risoluzione
dell'intero rapporto e mi inviò persino dei rim-
borsi. Dopo sette mesi snervanti, il 15 novem-
bre 2006 stipulai con Fastweb un contratto per
utenza telefonica e ADSL (che ebbi istantanea-
mente), con richiesta di conservare il vecchio

numero telefonico. Fastweb mi assicurò che
nel giro di dieci o quindici giorni (il tempo di
chiedere e ottenere da Telecom il rilascio del
numero)tuttosarebbeandatoaposto.Sonoin-
vece passati più di due mesi. Il servizio clienti
Fastweb mi ha riferito che per due volte (la se-
conda, il9gennaio2007)Telecomhanegato il
rilasciodel numerocon la seguentemotivazio-
ne:«numerocessato» (inutiledirecheilnume-
roè vivo e vegeto, lo uso in entrata e in uscita e
ricevo le bollette per il pagamento dei consu-
mi). Nello stesso giorno, il call center di Tele-
com (il ben noto 187) mi ha riferito che il nu-
merononècessato,maèincorso lasua«migra-
zione»versoaltrogestore.Perònonmihavolu-
toriferirequalesiaquestogestore.Hoinviatori-
chieste di chiarimento e diffide scritte a Tele-
com, rimaste, naturalmente, senza risposta.

Massimo Sensale, Napoli

Le lezioni di Moggi
e l’educazione alla legalità
nelle scuole italiane

Cara Unità ,
come insegnante di diritto in una scuola pub-
blica, sonorimastaagghiacciatanell'apprende-
re che il Sig. Moggi terrà una «lezione» di sport
agliallievidiunistitutotecnicostatale.Lanoti-
zia fa il paio con un'altra, secondo la quale, ad
Olbia,unaclassedi scuolaprimariahaeffettua-
to un «viaggio di istruzione presso Villa Certo-
sa per ammirare momumenti finti, abusi edili-
zi, deturpazione di paesaggi naturali, collezio-
ni di piante «tipiche» della flora sarda; gita da-
gli obiettivi pluridisciplinari visto che i giova-
nissimi studenti sono stati pure deliziati da
unaguida cheha suonatoecantatobrani scrit-

ti dalproprietario del luogo! Sonosempre stata
convinta che, al di là di leggi e decisioni politi-
che, molti disastri nella scuola pubblica siano
da imputare a docenti e dirigenti non sempre
all'altezzadel ruolodasvolgere.Sarebbeinteres-
sante conoscere l'opinione del ministro della
pubblica istruzione, che in diverse occasioni
ha sottolineato l'importanza dell'educazione
alla legalità di cui la scuola pubblica dovrebbe
essere naturalmente portatrice, manifestando
l'intenzionedipotenziareepromuovere inizia-
tivesul tema.Quinonsi trattadi libertàdi inse-
gnamentomadimetodioltrechédicontenuti;
probabilmentelaprimaazionedelministrodo-
vrebbeconsistereinunbeluncorsod'aggiorna-
mento che faccia un po’ di chiarezza, poiché è
evidente che il mio concetto di legalità e di
istruzione-formazione sono diversi da quelli
del dirigente scolastico dell'ITC che metterà in
cattedra Moggi e della docente che ha portato
gli studenti a Villa Certosa ( la cui idea di istru-
zioneè invecechiarissima);mipiacerebbeesse-
re «aggiornata» prima di rischiare il licenzia-
mento come dipendente pubblico fannullo-
ne!

Anna Nieddu, Sassari

La grande solitudine
di molti elettori
del centrosinistra

Cara Unità,
un ringraziamento pieno di riconoscenza e di
stimaperil Sen.FurioColombo,chenell'artico-
lodi ieri21gennaiohaconlaconsuetachiarez-
za e sensibilità saputo cogliere ed esprimere il
sensodi solitudine,di delusioneedi sgomento
cheriempie l'animodi tanti elettori del centro-

sinistradi frontealprocederecaoticoe litigioso
dei componenti la coalizione. Sempre più lon-
tanigovernantiegovernati inattesadellepros-
simeamministrativechelinobiliterannoquali
«cittadinielettori».Miaugurochel'indignazio-
ne di tanti di noi serva a qualcosa!

Annalisa Rigoli, Verona

Vicenza; Usa sì, Usa no...
come tornare
con i piedi per terra

Caro Colombo,
grazie per l'articolo di oggi sull'Unità. Ha ripor-
tatolaquestioneVicenzaebaseamericanacon
ipiediper terra.Haindicataunastradapercorri-
bile.Purtroppomolti, ancheneiDs,hannoim-
postato la questione sul piano politico, pro o
anti StatiUniti, proocontrounapoliticadipa-
ce o di guerra. Era ed è una strada senza uscita
che porta a decisione, secondo me sbagliate,
mainevitabili.Vorreiche la stradadate indica-
ta sia intrappresa e eguita aanche a lvello loca-
le. La ragionevolezza dovrebbe avere premio
sulla pozizioni di principio, sugl schieramenti
precostituti.

Luigi Guiotto

La base americana:
la posizione del governo
è contraddittoria

Caro Padellaro,
ci terreimoltoaconoscereil tuopensierosuco-
me il Presidente Prodi abbia potuto motivare
ladecisioneper il sì inbase alle seguentipropo-
sizioni: -dovevamomanteneregli impegnipre-
si dal precedente governo; - Io non ne sapevo

niente, Berlusconi non mi aveva informato; -
Nonèunaquestionepoltica,masolourbanisti-
ca e territoriale. Tali affermazioni hannno del
surreale per le contraddizioni che contengono
insè everso la realtà dei fatti.Osservo fra l'altro
che il Ministro degli Esteri ha dichiarato l'altro
giorno a «Ballarò» che «...non si è trovata trac-
ciadidecisioniprese dalgovernoBerlusconi ri-
guardo l'ampliamento della base». Dico: a che
gioco giochiamo? Se il governo che fortemen-
te abbiamo voluto, crede di poter attuare una
politicachesembralacontinuazionedelberlu-
sconismocon altri mezzi, non resterà altro che
restituire la scheda elettorale.

Mario Fabris, Thiene (Vi)

Casini, belle parole
sulle liberalizzazioni..,
ma lei prima dove stava?

Cara Unità,
sonotornato inItaliadopounlungoviaggiodi
setteanni, incuiavevorarenotiziedelmiopae-
se.Sonoandatodalbarbiereenell’attesahosfo-
gliato un giornale, leggendovi la lettera di PF
Casini sulle liberalizzazioni. Bella. Poi il barbie-
remihadettocheper cinqueanni l’autoredel-
la lettera è stato Presidente della Camera in un
parlamentoconunaampiaecoesamaggioran-
za. Allora non ho più capito nulla.
Ps: non ho fatto nessun viaggio, ma mi pareva
bello raccontarla così.

Giorgio Antonello

Questo giornale ha pubblicato nei
giorni scorsi, nella rubrica delle

lettere, una testimonianza angosciata
di una precaria che denuncia il
proprio incerto futuro. È la voce di
una persona che non ha un contratto
a tempo indeterminato e se ne duole.
Il problema è che anche tutti i
detentori di un posto fisso nella
grande azienda aeronautica non
hanno certo da gridare allo scampato
pericolo, fieri delle proprie stabili
condizioni. Quasi tutti si sentono
precari, mentre assistono alla ridda di
voci sulle sorti dell'azienda. C'è poi da
dire, come testimonia uno dei
dirigenti sindacali del settore,
Giovanni Sciascia, che tutti costoro
hanno esperimentato sulla propria
pelle, nel recente passato, il ricorso ai
cosiddetti «contratti di solidarietà»,
sobbarcandosi i sacrifici che ciò ha
comportato, in termini economici.
Erano scelte che avrebbero dovuto
servire a far «respirare» i bilanci
dell'azienda ed era anche un gesto
concreto nei confronti di chi stava
peggio di loro, come, appunto, i
lavoratori con contratti a termine,
come la persona che ha scritto
all'Unità. Non è servito a nulla.
L'Alitalia riappare, in queste stesse
settimane, in preda ad interrogativi
disastrosi. La cosa curiosa consiste nel
fatto che, mentre imperversa la
campagna sui cosiddetti
«nullafacenti», nessuno ad esempio
punta gli strali sui «moltofacenti» che
hanno operato in campo
manageriale, in aziende come
l'Alitalia. Basta scorrere la storia dei
tentativi di risanamento operati, per
provare un moto d'indignazione. I
sindacati, ad esempio, avevano
denunciato a suo tempo (siamo nel
2001), la gestione dell'amministratore
delegato Mengozzi, caratterizzata da
dismissioni d'attività e da un
approccio totalmente finanziario.
Una cura di dimagrimento che
vedeva diminuire solo i ricavi
aziendali. Era un manager che non
amava il confronto con i sindacati e
provocava conflitti pesanti. Poi nel
2004 arrivava il duo Zanichelli
Bonomi. Era una scelta legata alle
logiche di spartizione della
maggioranza governativa. La
situazione peggiorava e l'Alitalia
arrivava sull'orlo del fallimento. Con
l'ingresso di Cimoli c'era anche la
messa in atto di «un piano di
salvataggio» che comportava l'uscita
di oltre 3000 dipendenti.
È un caso esemplare dove gli attori
sono due, anzi tre: i manager (quasi
sempre scelti per affinità politiche,
per appoggi di padrini interessati), i

lavoratori e i sindacati, il governo.
Quel che colpisce dei primi, i
manager invocati come tanti maghi
destinati far miracoli, è la loro
«intoccabilità». Quasi fossero una
casta. Godono, infatti, di un
privilegio non comune: se falliscono,
se i loro obiettivi non sono raggiunti,
non sono colpiti da alcuna sanzione.
È come se niente fosse, al massimo
passano ad un altro incarico
d'altrettanta remunerazione. E
abbandonano le poltrone
accompagnati da splendide
liquidazioni. Per loro non c'è mai il
ricorso alla cassa integrazione, per
non parlare del ricorso al
licenziamento. Non c'è mai una
«giusta causa». Non esiste la
possibilità di invitarli a firmare
«contratti di solidarietà», in modo da
condividere i sacrifici con il resto delle
maestranze.
Ben diverso, come abbiamo visto, il
ruolo esercitato dal secondo
«soggetto»: i lavoratori. Che con i loro
sindacati hanno concluso accordi
anche dolorosi, fatti anche di
«esuberi». Il terzo soggetto è
rappresentato da un governo come
quello di centrodestra che non ha
mai tentato di elaborare una «politica
industriale» nei confronti di questo
come d'altri settori decisivi anche per
la competitività dell'azienda Italia. Ha
nominato i «suoi» amici manager e
soprattutto ha impegnato i suoi sforzi
in quella legge 30 che ha moltiplicato
le forme di lavoro possibili. Una legge
che ora il ministro del Lavoro Cesare
Damiano si accinge a riformare.
Anche alla luce di critiche e proposte
che scaturiscono non solo dal mondo
sindacale. Abbiamo letto nei giorni
scorsi su una rivista come Panorama
Economy la testimonianza di un
imprenditore, Stefano Colli Lanzi,
amministratore delegato del
Gi-Group (servizi dedicati alle risorse
umane). Il quale ammetteva le
«finalità positive» di tale legge, ma la
giudicava «ricca d'incongruenze e
zone grigie nelle quali è facile
incunearsi per chi non ha troppi
scrupoli». E in questo caso,
aggiungeva «non è soltanto il
lavoratore» a rimetterci, «ma anche
chi cerca di operare in questo
mercato, con la massima correttezza
possibile». Insomma è il caso di
rivedere, riscrivere la legge 30,
malgrado gli alti lai delle guardie rosse
fieramente custodi di quelle norme.
Sapendo comunque, come dimostra
il caso Alitalia, che non basta rendere
diverso, giusto e appetibile il mercato
del lavoro...

www.ugolini.blogspot.com/

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

COMMENTI

ATIPICIACHI

Io un’idea per uscire dal pantano
del «caso Vicenza» ce l’avrei:
presentate alla Camera o al Senato
una mozione con la quale si impegna
il governo a revocare il permesso
all’ampliamento della base. E poi...

BRUNO UGOLINI
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MAURIZIO CHIERICI

SEGUE DALLA PRIMA

O
rmai è difficile pianificare i soc-
corsi, l'emergenza dilaga: ha rag-
giunto le nostre città. La solida-
rietà si annacqua nei diagrammi
della globalizzazione: fa viaggia-
re soldi e merci, mai gli uomini.
Soprattutto quel tipo di uomini.
Daricacciare,ghettizzare, farspa-
riredallecronachegiulivedique-
sti giorni. Le loro facce ogni tan-
to ci guardano quando sfoglia-

moigiornalinei sospiridiunpo-
meriggio di festa. Un occhio all'
orologio, fra un po' comincia la
partita.
Eppure, per un momento, alme-
no per unmomento, ci allegra la
fortunadinonesserenatineipa-
esi del finimondo, in Africa, so-
prattutto.Percapirecomel'infor-
mazione non consideri, ormai,
le folle affamate un brivido da
vendere sul mercato, è sufficien-
te cercare le cronache del Foro
SocialeAfricano.Unminutoeot-
to secondi sul Tg3, poche righe
nelle pagine dentro e non in tut-
ti i giornali: Unità, Avvenire e Cor-
riere fanno eccezione. E non si
può pretendere che i rotocalchi
spaventino i lettori con le facce
degli umiliati ai quali é imposta
la non dignità dall'industria pe-
santedellearmi,dall'industria in-
dispensabile del petrolio, dall'in-
dustria frivoladellepietreprezio-
se.
Essere solidali resta l'impegno di
pochi: Ong, missionari e l'Arci
che ha finanziato a Nairobi la re-
te dei mille duecento incontri
delForoperdiscutere imillepro-
blemi di chi scappa dai signori
della guerra, dall'ingiustizia, dal-
lapaura; insomma,uncontinen-
teconlavaligia inmano.Accom-
pagniamoli come essere umani,
non come intrusi è la richiesta
tutto sommato banale ma anco-
ra irraggiungibile sulla quale si
impegna il Foro. Si può essere

molto poveri in modo diverso.
Per i fotografi impossibileraccon-
tare il silenzio dei pensionati e la
rabbia dei popoli che, in bilico
nella sopravvivenza, devono ri-
cominciare l'inseguimento alla
normalitàcostretti da Pil, bilanci
delle multinazionali, esportazio-
ni, crollo dei consumi interni.
Contre dollari al giorno c'è poco
da consumare. Ma se ogni anno
gli indicinonconsolanogliazio-
nisti e il mercato soffre, il potere
è«costretto»a stringere i freni al-
trimenti chi gioca in borsa scap-
pa: taglia i posti, delocalizza,
non garantisce la vecchiaia, ra-
gazzi chiusi nelle sale d'attesa dei
call center.
Appena oltre i confini delle città

ordinate il disordine continua
conleregoledi sempre:chipren-
de tutto, agli altri niente. L'ulti-
ma rabbia: nel Messico nuvole e
petrolio è triplicato il prezzo del
pane.Cheèunpanediverso, im-
pastato da mille anni con farina
di mais, grano d'oro dei Maya.
Tortillas. A volte è l'unico cibo
che tanti messicani si possono
permettere in un paese dove il
76 per cento della ricchezza fini-
sce nelle tasche di venti imprese.
Nel 2006 i loro profitti sono au-
mentati del 500 per cento. Utile
netto per ognuno dei dieci baro-
ni importantidelpaese,30milio-
ni di dollari, 28 milioni di euro
raccolti nei monopoli televisivi,
banche, cemento, birra, villaggi
vacanze, pane industriale, co-
struzioni.
Gli egoismi dello sviluppo soste-
nibile dei paesi guida pretende
dalMessicoamicounpiccolo sa-
crificio che diventa insostenibile
perchinonriesceasbarcare il lu-
nario. Ancora una volta l'incubo
dell'energia. Le riserve di petro-
lio non sono eterne, prima o poi
finiranno.
Col buonsenso trascurato dall'
Italia, gli Stati Uniti preparano il
dopo. Programma colossale per
produrre energie rinnovabili. Il
biodisel brasiliano resta l'esem-
pio guida che funziona, ma il
Brasile è un continente con im-
mense pianure tropicali, canna
da zucchero e soia che si avvici-

na pericolosamente all'Amazzo-
nia mangiando la foresta. La tra-
sformazione Usa si concentra
sui cereali: grano e mais. Produ-
zione enorme, primo esportato-
re nel mondo. Nella fabbricazio-
ne di mangimi per animali, gli
Stati Uniti consumano il doppio
dei cereali coi quali India e Cina
danno da mangiare agli uomini.
Già funzionano raffinerie che
trasformano grano e mais in eta-
nolo:110ediventeranno173al-
la fine 2007, altre 79 sono in co-
struzione.
È solo l'inizio di un progetto che
imponeunadeguamento (come
in Brasile) alle fabbriche di auto-
mobili: serbatoi e motori più ro-
busti perché l'alcool corrode.
Non volendo perdere il primato
nelle esportazioni, e per mante-
nere laqualitàdellacarneche in-
grassa ilpopolo stellee strisce,gli
Stati Uniti importano mais. Per
il momento solo dal Messico
che fa parte del mercato comu-
ne Nafta, con Canada e Washin-
gton. Poi Guatemala; si allarghe-
ranno a Colombia e Perù. E il
prezzo delle tortillas, dieta base
deimessicanipoveri, saltaall'im-
provviso da 7 pesos (cinquanta
centesimi di euro) a 18 pesos, un
euro e 28. Per chi tira avanti con
tre dollari al giorno e deve spen-
dere due dollari e qualcosa per le
tortillas,èdisperazione.Gli ruba-
no il pane di bocca per tranquil-
lizzare la macchina industriale e
leabitudini futuredell'altraAme-
rica. Il salario minimo messica-
no cresce di 1,89 dollari, appena

un euro e dieci centesimi l'anno.
E l'inflazione galoppa: 30 milio-
ni di uomini e donne in sei anni
hannoribassato ilpotered'acqui-
stodel22percento.Bisognadire
cheper21milionidi lavoratori il
salario minimo resta un sogno,
età compresa tra 12 e 30 anni.
PerchéinMessicoa12annisi co-
minciaa lavorarenelle formecar-
bonare dei contratti in nero. Ad-
dioallascuoladovegli insegnan-
ti vengono pagati in modo tal-
mente vergognoso da far scop-
piare scioperi, scontri e morti: a
Oaxacaquattromesidicoprifuo-
co. Da secoli l'aumento del prez-

zo del pane scalda le piazze e il
nuovogoverno -destradiCalde-
ron-annunciaunprovvedimen-
to straordinario: per frenare i
prezzi importerà 650 mila ton-
nellate di grano dagli Stati Uniti.
Dovrebbero bastare per un anno
nell'ottimismo dell'ufficialità,
ma fatti i conti fra 40 giorni sa-
ranno finite senza contare che è
difficile cambiare le abitudini di
un popolo dopo secoli di tortil-
las. Come se al posto del pane si
obbligasserogli italianiamangia-
reriso.Chissà leproteste, imessi-
cani sono sul piede di guerra.
Dal Texas arriva un suggerimen-
to interessato: la multinazionale
Monsanto è disposta a vendere
mais transgenico. Insorgono gli
ecologisti: può contaminare il
mais naturale ed apre un debito
per lavitaperchéogniannobiso-
gna ricomprarne i semi, natural-
mentedallaMonsanto.«Perpuli-
re l'aria del Nord dobbiamo tirar
la cinghia al Sud», scrive il quoti-
diano Jornada. «Esportiamo ciò
che possiamo mangiare e man-
giamo pagando il doppio la fari-
na americana: che senso ha?».
Quando i bilanci delle case auto-
mobilistiche annunciano che le
vendite miracolose sono rico-
minciate, bisogna guardarsi at-
torno per capire chi le paga. Noi
paghiamo a rate; altri pagano
per la vita. Chissà se il sacrificio
delle tortillas cambierà le fonti
energetichedello sviluppososte-
nibile, meno inquinante e a bas-
so prezzo. Da questa parte del
mondo ce ne rallegriamo, ma

poi bisogna aprire le porte a chi
arriva dalle pianure del mais
transgenico, soya, canna da zuc-
chero e le altre cose che rassere-
nano la nostra vita. Non la loro.
(Come Salgado sono un viaggia-
tore terzomondista. Ormai è
una brutta parola. Più pericolosa
di comunista, più inquietante
delle bandiere islamiche. Perché
bianco, battezzato e quasi bene-
stante.Quindiunaquintacolon-
nachedestabilizza lanostracivil-
tà con l'ingratitudine di farne
parte.Dovrei tacere,qualchevol-
ta è difficile).

mchierici2@libero.it

NICOLA CACACE

Il riformismo secondo Paolo

Ho letto su un settimanale «femminile» che la
Food and Drug Administration ha segnalato i
risultati di una serie di ricerche sulla
somministrazione di farmaci antidepressivi ad
adolescenti «depressi». Il paradosso segnalato
da queste ricerche è quello per cui la frequenza
di gesti suicidarii fra gli adolescenti trattati in
questo modo è sorprendentemente e
pericolosamente alta. La Food and Drug
Administration ne trae lo spunto per una
raccomandazione di prudenza i medici che
prescrivono questo tipo di farmaci. Tu che ne
pensi? Può esserci davvero un rapporto fra uso
degli antidepressivi e rischio di suicidio?
 Lettera firmata

S
ciogliere un paradosso presuppone
l'utilizzazionediunachiave interpreta-
tiva. Qui, la chiave di cui abbiamo bi-

sogno è quella che riguarda il senso da dare
alla parola «depressione». Se per depressione
intendiamo infatti, come molti sostengono
oggi, una «malattia», innescata da modifica-
zioni biochimiche del sistema nervoso cen-
tralechevengonopiùomenoefficacemente
contrastate dai farmaci antidepressivi e di
cui il suicidio rappresenta la complicanza
più grave, quella che dovrebbe determinarsi
con l'uso di questi farmaci è almeno una di-
minuzionesignificativadiquestecomplican-
ze.
Un modo alternativo di intendere la depres-
sione, a mio avviso assai più fondato scienti-
ficamente,èquellolegatoall'ideapercui ildi-
sturbo depressivo può e deve essere conside-
rato come il risultato di un trauma non suffi-
cientemente elaborato. Reagire alla perdita
di una persona o di una idea, di qualcosa a
cui teniamo eche sentiamocome importan-
te per il nostro equilibrio e per la nostra sicu-
rezza emotiva corrisponde alla messa in mo-
to di un processo dura un certo tempo e che
è esposto a molte complicazioni perché non
sisviluppasolonel rapportoconse stessoma
anche, inevitabilmente, nel rapporto con gli
altri per noi più significativi. Fisiologici e del
tuttonaturali, ildoloree la rabbiadetermina-
ti nell'uomo (e in tutti i mammiferi) da una
qualunque perdita mettono in moto un in-
sieme complesso di meccanismi difensivi
mentre quello che va avanti è, secondo
l'espressione efficace di Freud, il lavoro del
lutto. Quando questo lavoro viene portato
avanti inunacondizionedisolitudineemoti-
va, tuttavia, senzache lapersona indifficoltà
trovi un altro in grado di ascoltare e di esser-
glivicino, ilbloccochesideterminanellaela-
borazione del lutto porta ad una difficoltà
specifica nella gestione della sofferenza; l'ag-
gressività che non trova sbocco all'esterno si
riflette quasi naturalmente, infatti, contro la
personastessa traducendosinegli agiti (auto-
lesivi)o neivissuti (autosvalutativi) caratteri-
stici del disturbo depressivo. Basata sugli stu-
di clinici di Anna Freud, inquadrata all'inter-
nodiunavisioneetologicapiùampiadallari-
flessione di John Bowlby, questa interpreta-
zione del disturbo depressivo è facile da veri-
ficare soprattutto nei bambini e negli adole-
scenti ma permette di avvicinarsi in modo
costruttivo alla gran parte delle depressioni
degli adulti e offre una spiegazione semplice
per ilparadossosegnalatodalle raccomanda-
zione della Food and Drug Administration.
Prendiamo, per essere subito chiari, il caso di
un ragazzo o di un adolescente che vive una
situazionefamigliaredolorosaeimbarazzan-

te:chesiatrascuratogravemente, cioè,omal-
trattato all'interno di un contesto in cui, per
ragionidiverse,difendersioribellarsigli èdif-
ficile. Diventando depresso, si chiuderà in sé
stesso, sarà abulico, disordinato a scuola, no-
iosoe inconcludenteacasa.Mangerà troppo
otroppopoco,avràmagaridegli scattidi rab-
bia con i fratellini più piccoli o con i compa-
gni. Nel momento in cui i suoi genitori si ri-
volgono ad un medico non sufficientemen-
te esperto e capace di lavorare con i ragazzi e
con gli adolescenti in difficoltà, tuttavia, la
diagnosi di depressione e la prescrizione di
farmaci antidepressivi caleranno come una
mannaiasul suobisognodiessereascoltatoe
aiutato.Nello stessomodoandrannolecose,
d'altra parte, nel caso dell'adolescente che ha
subitodellemolestie sessuali fuoridalla fami-
glia, che se ne vergogna e non ne sa parlare
conisuoio inquello,purmoltodiverso,dell'
adolescenteconsideratodasempreunpicco-
lo genio, un ragazzo da cui ci si aspetta co-
munque molto, nel momento in cui un in-
successo scolastico, sportivo o sentimentale
difficili da ammettere e da raccontare arriva
ametterlo incrisi.Lamodificazionedepressi-
va del tono dell'umore che può determinarsi
in tutte queste situazioni può essere efficace-
mente contrastata da un intervento psicolo-
gicoattentoesensibile.Vieneinesorabilmen-
te aggravato da una diagnosi medica e da
una terapia che non prende in considerazio-
ne quello che è accaduto nella sua vita.
Ronald D. Laing scriveva, molti anni fa, che
il compito fondamentale del tecnico (psi-
chiatraopsicologo,educatoreoassistenteso-
ciale) è quello di ritrovare connessioni dota-
te di senso fra i comportamenti sintomatici
dallapersona e i fatti della sua vita. Su questa
linea,alcentrodellarivoluzioneculturaleba-
sagliana e di tutta la cosiddetta antipsichia-
tria, sieramossoinrealtà findall'inizioFreud
e si sono mossi (o hanno tentato di muover-
si) tutticolorochehannoportatoavanti ildi-
scorso della psicoterapia. Ebbene, chi porta
avanti con serietà questo tipo di lavoro non
ha alcuna difficoltà a capire il perché delle
preoccupazioniespressecontantoritardoog-
gi in tema di uso e abuso di farmaci antide-
pressivi.Trovare farmaci ingradodidiminui-
re o di allontanare la percezione del dolore è
stato da sempre un sogno dell'essere umano
perché il dolore fa parte della sua vita e per-
chésostenerloèpossibile solosenonsièsoli.
Immaginare che la soluzione per i vissuti de-
pressivi possa essere quella offerta dalla far-
macologia come un numero troppo grande
di psichiatri riduzionismi ha fatto in questi
ultimi anni è, purtroppo, un gioco molto si-
mile a quello di chi illude se stesso o gli altri
promettendosi o promettendo droghe anti-
depressive illegali in grado di offrirgli, come
sidicevauntempo,deiparadisiartificiali.At-
to estremo di debolezza dell'essere umano
che non è in grado di elaborare, condividen-
dole, le sue esperienzepiù difficili e più dolo-
rose, il suicidio viene concretamente facilita-
to,nei fatti,dall'abitudineacercarerimedi ra-
pidi per una sofferenza che non si ha più fi-
duciadipotersostenereedicuinonsihal'oc-
casionee/o laforzadiparlareconglialtri.Co-
medimostranoisuicidipiùomenoconsape-
voli di tanti tossicomani e quelli di cui stia-
mo parlando adesso degli adolescenti non
trattati o (mal)trattati con farmaci antide-
pressivi.

Quando l’antidepressivo
diventa un pericolo

Quel mondo dimenticato

La tiratura del 21 gennaio è stata di 144.041 copie

SEGUE DALLA PRIMA

C
he sono anche l’aver la pa-
zienzadel tempodei«rifor-
misti» e non l'impazienza

dei «rivoluzionari», come già 30
anni fa predicavano inascoltati
veri riformisti come Paolo Sylos
Labini e Federico Caffè.
Ilprimonel1974nell'introduzio-
ne al Saggio sulle classi sociali:
«Chi scrive si considera politica-
menteun onesto riformista, one-
sto nel senso che non solo crede
ma, con le sue modestissime for-
ze, opera per le riforme, special-
menteperquelleriformechecon-
tribuiscono a sgombrare il terre-
nodagli impedimentiche impac-
cianolosviluppodellaclasseope-
raiae delle classi subalterne... Chi
scrive non ha ostilità per coloro
che vogliono operare da rivolu-
zionari, a condizione che non di
miserevoli parolai o di luridi im-
broglioni si tratti. Egli auspica le
riforme per cambiare e migliora-
re il sistema attuale perché non
crede alla possibilità ed utilità di
ungrande traumanelprocessodi
trasformazione sociale». Federico

Caffè, ha espresso, all'incirca ne-
gli stessi anni e in forme ancora
più accorate la pazienza del rifor-
mista in un bel libro ormai intro-
vabile La solitudine del riformista.
«In un paese di rivoluzionari vi-
sionari e di riformisti parolai, de-
vovincereognigiornolasolitudi-

nedichiha lapazienzadibattersi
confrontandosi con opinioni di-
verse, fra tanti che questa pazien-
za non hanno».
Alcuni intellettuali e militanti
hanno perso la pazienza rinun-
ciando,Nicola Rossiper dichiara-
ta impazienza riformista e Peppi-
no Caldarola per immutabilità
del gruppo dirigente dei Ds. Ma
chi pensava che fare riforme in
Italia o ridurre 5-6 partiti ad uno

solo, fosse facilecomeunapasseg-
giata a Villa Borghese? So bene
che alcune scelte di Orvieto co-
me Rivista e Scuola sono delle
«forzature», ma quante operazio-
ni politiche difficili, come que-
sta, non si sono realizzate grazie
anche a forzature operate dai lea-

der? Come so bene che la pretesa
di Rutelli e degli ex Dc della Mar-
gherita di «non morire socialisti»
e di non aderire al Pse fa a cazzot-
ti con Storia e buon senso e sa di
pura impuntatura ideologica.
Il grosso del riformismo europeo
sta da anni nel Pse mentre il Ppe
oggi raccoglie più ex franchisti e
conservatori di destra che demo-
cristianiallaDeGasperieallaMo-
ro. Nel Psf francese, col cattolico

Delors i cattolici dichiarati sono
piùdiunterzodegli iscritti, come
in maggioranza cattolici sono i
militanti del secondo sindacato
francese la Cfdt tutti del Psf. Sa-
rebbe come se Fassino e D'Alema
non accettassero, come hanno
fatto da anni, di «morire da non
comunisti»! Se le forzature di Or-
vieto sono sbagliate si corregge-
ranno, sul Pse si discuterà ancora
con gli amici della Margherita
senza calare le brache ma anche
con la pazienza di trovare insie-
me soluzioni possibili come po-
trebbero essere quelle seguite alla
riforma avviata dello Statuto del
Pse.
Quantoallagerontocraziadenun-
ciata da PeppinoCaldarola (stessi
dirigenti Ds da più di 30 anni)
egli ha ragione, ma dimentica
che è il Male generale di un paese
che con43 anni di vita media og-
gi è il più vecchio del mondo
(Mondo in cifre 2007 dell'Econo-
mist). Spero che gli amici-compa-
gnici ripensino,magariconumil-
tàepazienza,comequelledescrit-
te 30 anni fa da maestri del Rifor-
mismo come Paolo e Federico,
che sembrano scritte oggi per Ni-
cola e Peppino.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

La solidarietà si annacqua nei
diagrammi della globalizzazione:
fa viaggiare soldi e merci, mai gli
uomini. Soprattutto un certo tipo
di uomini. Da ricacciare, far sparire
dalle cronache giulive di questi giorni

Gli Usa importano mais. E il prezzo
delle tortillas, dieta base dei
messicani poveri, salta da 7 pesos
a 18 pesos. Una disperazione, per chi
tira avanti con tre dollari al giorno e ne
spende due e qualcosa per le tortillas

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Spero che gli amici-compagni Rossi
e Caldarola ci ripensino, magari con
umiltà e pazienza, come quelle descritte
30 anni fa da maestri del Riformismo
come Sylos Labini e Caffé... che sembrano
scritte oggi per Nicola e Peppino
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Bulgaria e Romania sono entrate ufficialmen-
te in Europa. Sono ormai 27 gli Stati mem-

bri. Ogni qualvolta avviene un ulteriore allarga-
mento ci si interroga sul futuro dell'Unione Eu-
ropea. 
È un riflesso quasi condizionato. Le preoccupa-
zioni vertono, principalmente, sulle prospettive
economiche e sociali dell'Europa e, ovviamen-
te, anche sui rischi di ondate migratorie.
Già ai tempi dell'allargamento al Portogallo si
manifestarono queste paure, rivelatesi poi in-
fondate. È giusto, in ogni caso, prendere atto di
queste preoccupazioni e cercare di mettere in
campo politiche europee in grado di assicura-
re una maggiore integrazione e coesione socio-
economica.

Tuttavia è bene precisare che la libera circola-
zione delle persone è una delle libertà fondamen-
tali garantite dalla legislazione comunitaria e
comprende il diritto di vivere e lavorare in un al-
tro Stato membro. 
Il diritto alla libera circolazione, all'interno del-
la Comunità, non riguarda solo i lavoratori, ma
anche le categorie di cittadini quali gli studen-
ti, i pensionati ed i cittadini dell'Unione Europea
in generale.
Si tratta, forse, del diritto individuale più impor-
tante riconosciuto dalla legislazione comunita-
ria e di un aspetto essenziale del mercato inter-
no e della cittadinanza europea.
Di fronte al rischio migratorio i diversi Stati
membri hanno risposto in modo diversificato a
questo problema.

Gruppo Socialista al
Parlamento Europeo

www.delegazionepse.it
Delegazione I ta l iana

Ferma e molto severa la posizione del
Parlamento Europeo nei confronti del-
la condanna a morte emessa da un tri-
bunale libico contro cinque infermiere
bulgare ed un medico palestinese.
L'equipe medica è accusata dal 1999
di aver introdotto il virus dell'HIV nel pae-
se infettando centinaia di bambini. "In
assenza di una soluzione positiva del

caso, sarebbe opportuna una revisio-
ne della politica di impegno comune con
la Libia su tutti i punti principali" dice te-
stualmente la risoluzione approvata gio-
vedì.L'Aula di Strasburgo ha ribadito la
radicale opposizione alla pena di mor-
te ed ha espresso la propria inquietu-
dine circa la veridicità delle accuse e la
condotta del processo.

La richiesta, alle Nazioni Unite, di una moratoria sulla pena di
morte nel mondo sarà al centro dei lavori della sessione plenaria
del Parlamento che si terrà a Bruxelles giovedí 31-venerdí 1
febbraio. Al secondo punto dell'ordine del giorno è stata inserita
la discussione di una risoluzione proposta dal gruppo PSE su ini-
ziativa del Presidente della Delegazione italiana Gianni Pittella.
L'aula discuterà anche il tema del trasferimento dei dati sui pas-
seggeri aerei dall'Europa agli Usa al centro di forti polemiche per
i rischi sulla privacy e le misure per la lotta contro l'obesità.

PROSSIMA
USCITA

FEBBRAIO
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È cominciato l'atteso semestre di
presidenza europea. È il momento

della Germania. 
L'Europa può segnare una svolta. E quel-
lo pronunciato a Strasburgo dalla pre-
sidente di turno Angela Merkel è stato,
indubbiamente, un discorso sincero e di
alto profilo politico e culturale. Non sa-
rebbe giusto chiedere di compiere mira-
coli in sei mesi di presidenza, e con una
scadenza elettorale importante come
quella, oramai imminente, delle elezio-
ni presidenziali in Francia. 
Del resto, la cancelliera non ha mai fat-
to esercizio di ottimismo in eccesso. Tut-
tavia, su alcune questioni, è necessario
che la presidenza tedesca lasci il segno.
Innanzitutto, serve un'Europa potenza ci-
vile che, come ha fatto sulla crisi liba-
nese, costruisca e difenda la pace, sti-
moli il dialogo tra le civiltà, rafforzi tut-
te le istanze multilaterali - in primo luo-
go le Nazioni Unite -, lotti i cambiamen-
ti climatici, difenda l'ecosistema, affer-
mi la cultura dei diritti dell'uomo, sem-
pre e ovunque, anche in relazione al-
l'odiosa pena di morte.
Serve, inoltre, un messaggio concreto
perchè si affermi sempre di più il volto
sociale e solidale dell'Ue. In politica
estera, l'unilateralismo del Presidente
Bush è stato sconfitto e questo, indub-
biamente, può aprire una nuova fase nel-
le relazioni transatlantiche, come affer-
mato in questi giorni dall'Alto Rappre-
sentante Ue, Javier Solana.
Giuste le osservazioni del cancelliere
Merkel sulla necessità di rilancio del-
l'economia, ma per far questo bisogna
agire su più fronti contemporaneamen-
te, tutto ciò che sinora abbiamo fatto con
l'Euro e il mercato interno, con l'Allar-
gamento e con le scelte di Bilancio, ha
prodotto frutti positivi ma parziali. 
La difesa dell'Europa sociale, la costru-
zione di un'Europa più competitiva, con
più istruzione, più capitale umano di ec-
cellenza, e la sua stessa idea di una più
stretta cooperazione economica e com-
merciale transatlantica partirà zoppa se
non recupereremo una minima "gover-
nance" europea. 
Un mercato senza regole comuni e una
moneta senza Stato, danno ai nostri
competitori esterni vantaggi troppo ampi
e creano squilibri anche al nostro inter-
no. Il coordinamento delle politiche eco-
nomiche si impone sempre di più sullo
sfondo di un'Europa sempre più grande.
È per questo che quello che ci attendia-
mo da questo semestre di presidenza te-
desca è che arrivino delle precise indi-
cazioni sul percorso per salvare il me-
glio del Progetto costituzionale, indican-
do il profilo e l'architettura istituziona-
le della grande Europa, lavorando per
conseguire la riforma storica del voto a
maggioranza nel Consiglio europeo,
per evitare di trasformare l'UE in un gi-
gante con i piedi d'argilla.
Chiediamo, in fondo, alla Germania, di
guardare anche oltre il suo semestre,
non smarrendo lo slancio ideale di Al-
tiero Spinelli e praticando il serio con-
cretismo di Jean Monnet.

Semestre
decisivo

per uscire
dalla crisi

La staffetta di Strasburgo
E Merkel cerca il Trattato

Napolitano a Strasburgo
La priorità è l'Europa

Lavoro? Vietato circolare
L'Europa delle differenze

RISOLUZIONE PER LA MORATORIA SULLA PENA DI MORTE 

di Gianni PITTELLA

La notizia riportata in dicembre dal quotidia-
no britannico "Daily Telegraph" riguardan-

te un accordo tra l'Unione europea e gli Stati Uni-
ti per garantire l'accesso di questi ultimi ai dati
personali di tutti i passeggeri aerei europei ha crea-
to, giustamente, grande allarme, suscitando le rea-
zioni di numerosi attori anche in Italia, fra cui il
Garante della Privacy, Francesco Pizzetti.
Allarme giustificato, come si diceva, ma poco
tempestivo. 
L'accordo in questione risale infatti al 2003 quan-
do, in seguito agli attentati terroristici dell'11 set-
tembre 2001, gli Stati Uniti negoziarono con

l'Unione europea un accordo che garantiva l'ac-
cesso diretto del dipartimento per la sicurezza In-
terna statunitense (o DHS - Department for Ho-
meland Security, il Ministero degli Interni isti-
tuito ex novo nel 2001) ai dati personali dei pas-
seggeri aerei diretti negli USA o provenienti da-
gli USA, a fini di pubblica sicurezza nel quadro
della lotta contro il terrorismo. I dati in questio-
ne, ai quali il DHS ha subito ottenuto dall'Unio-
ne europea l'accesso attraverso l'accordo del
2003, sono i cosiddetti PNR (Passanger Name
Record), cioè i dati forniti dalle persone al mo-
mento della prenotazione, elettronica o meno, di
un biglietto aereo. 

di Antonio PANZERIAlla vigilia delle celebrazioni per il 50° dei
Trattati di Roma, il presidente della Repub-

blica, Giorgio Napolitano, sarà a Strasburgo mer-
coledí 14 febbraio. La visita ufficiale del Capo
dello Stato al Parlamento europeo culminerà in
un'allocuzione che Napolitano pronuncerà in aula
a mezzogiorno.
Per Napolitano si tratterà di una speciale "rentrèe"
nel Parlamento dove ha trascorso i cinque anni
della precedente legislatura alla presidenza del-
la commissione Costituzionale e, in quella veste,
ebbe modo di seguire da una posizione ravvici-
nata i lavori della Convenzione sul progetto di
Trattato Ue. 
Senza dubbio per Napolitano il discorso di Stra-
sburgo sarà l'occasione per rinnovare il suo ap-
pello al rilancio del processo d'integrazione, una
posizione sottolineata sin dai primi giorni dell'in-
sediamento al Quirinale.

di Fabrizia PANZETTI

di Alberto CORSINI

“Così ci rubano i dati”

Il rinnovo delle cariche, anche se solo parzialmen-
te, è avvenuto. Il Parlamento Europeo, giunto a

metà della sua sesta legislatura, ha provveduto a
cambiare, secondo una norma consolidata, i suoi
incarichi istituzionali. La prima votazione ha ri-
guardato il Presidente del Parlamento. Il popola-
re tedesco Hans Gert Pöttering è stato eletto, a dire
il vero senza sorprese, per presiedere e rappresen-
tare l'assemblea di Strasburgo. Frutto di un accor-
do siglato all'inizio della legislatura tra i Gruppi
PSE e PPE (i due maggiori gruppi politici del Par-
lamento Europeo) il nuovo presidente è stato elet-
to al primo turno delle votazioni succedendo al so-
cialista spagnolo Josep Borrell. Concorrevano, già
sapendo di partecipare ad una competizione già per-
sa in partenza, anche altri tre candidati: il france-
se presidente del Gruppo Gue, Francis Wurtz, il
danese del Gruppo Indipendenti e Democrazia, Jans
Peter Bonde, che hanno ricevuto solo i voti dei loro
rispettivi gruppi (48 il primo e 46 il secondo - una
ventina di voti in più rispetto al proprio gruppo)
e l'italiana Monica Frassoni. 

L'accoglienza data ad Angela Merkel, presi-
dente di turno Ue nel primo semestre 2007,

è stata molto calorosa. E il suo discorso nell'au-
la di Strasburgo si può classificarlo come one-
sto, chiaro e all'altezza delle aspettative. Come
si conviene al leader di un grande paese. La can-
celliera tedesca ha un compito oggettivamente
non semplice. Da leader europeo e presidente an-
che del G8 ha un'immagine verso l'esterno che
deve difendere e rafforzare. Guidando un'Unio-
ne, a nome di 27 Paesi, è un esercizio compli-
cato. E lo è di più se quest'Unione è alla ricer-
ca di un nuovo assetto istituzionale. 
Merkel lo ha promesso al Parlamento: avvierà
la macchina per la riforma dei Trattati perchè, così
com'è adesso, l'Europa non marcia come dovreb-
be e potrebbe. A Strasburgo, in verità, Merkel non
ha fornito grandi notizie su come recuperare il
cammino verso il traguardo di un nuovo tratta-
to costituzionale. Ha detto che sarebbe un falli-
mento storico non attrezzare l'Europa. Questo sì.
Ed è già importante per il confronto che chiude
la fase di riflessione.

R.E.

Cambiati i vertici del Parlamento europeo mentre la Germania assume la presidenza Ue

IL SOCIALISTA BORRELL HA CEDUTO IL TESTIMONE AL PRESIDENTE PÖTTERING DEL PPE

Il presidente della Commissione, Josè
Barroso, ha compiuto nei giorni scorsi

una visita ufficiale in Italia. E, a corona-
mento del faticoso viaggio, è andato a
"Domenica In" per distrarsi un poco. Dopo
tanti incontri istituzionali, la ricreazione.
L'Europa vive momenti non semplici ed è
giusto che, di tanto in tanto, i massimi re-
sponsabili approfittino delle occasioni di
svago. Se ci si trova in Italia, si finisce
subito a Domenica In. Un buon rifugio.
Dove, la domenica pomeriggio, come i te-
lespettatori italiani ben sanno, si svolgono

dei dibattiti intensi, appassionati,
all'insegna del massimo rispetto degli in-
terlocutori e di chi guarda da casa. Infatti
tale è il cuore che ci mettono che quasi si
menano. Discorsi da bar, spesso. E,
dunque, un presidente della Commissione,
la cui vacuità e superficialità potrebbe
essere facilmente documentata da un
rapporto di Eurostat, non poteva non
accettare l'invito. Se si tratta di discorsi da
bar chi meglio di Barroso? Ad oscurarlo, al
posto del conduttore banconista, ci ha
pensato a Strasburgo una certa Merkel.

di Sergio SERGILALETTERINA

L’EDITORIALE

Bar Roso
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Dodici paesi hanno mantenuto una politica di
chiusura. Fra questi spiccano Regno Unito

e Irlanda. Paesi che nel 2004, data dell'ultimo con-
sistente allargamento, invece erano stati i soli, in-
sieme alla Svezia, a permettere un accesso im-
mediato e illimitato ai loro mercati di lavoro.
Una scelta, tra l'altro, che si mostrò giusta, con
chiari vantaggi per le loro economie. Questa vol-
ta, invece, nel timore che nuovi immigrati pos-
sano non essere assorbiti sul mercato del lavo-
ro,  hanno deciso la chiusura.
Dieci Paesi hanno formalmente deciso di apri-
re la loro “frontiere”, fornendo una dimostrazio-
ne di credere che questo allargamento, a Roma-
nia e Bulgaria , non rappresenta per loro un gran-
de problema.
Infine , tre Paesi hanno deciso una apertura par-
ziale dei loro mercati del lavoro. Sono l'Unghe-
ria, la Francia e l'Italia. La Francia applicherà ,ai
lavoratori bulgari e rumeni, lo stesso schema per
l'occupazione in vigore per i lavoratori-cittadi-
ni che hanno aderito alla UE nel 2004. Cioè li-
mitato a questi settori nei quali vi è carenza di ma-
nodopera: edilizia, agricoltura, turismo e risto-

razione, per fare degli esempi. L'Italia, che con-
ta oltre 200.000 lavoratori rumeni sul suo terri-
torio, adotta anch'essa una apertura parziale.
Già alla fine dello scorso anno, il ministro del-
l'Interno Giuliano Amato aveva annunciato l'in-
tenzione di voler firmare un accordo con Buca-
rest, per intensificare la cooperazione nel cam-
po della lotta contro la criminalità organizzata,
quale condizione alla liberalizzazione parziale del
mercato del lavoro. 
Penso sia utile insistere su tale strada , per ren-
dere effettivamente possibile una maggiore cir-
colazione di lavoratori.
Queste risposte, come abbiamo visto, diversifi-
cate,  ripropongono comunque l'esigenza di af-
frontare in Europa, con maggiore vigore, una po-
litica sociale comune. Alle preoccupazioni e alle
paure non si può rispondere solo con le parole,
ma sono necessari interventi incisivi che affron-
tino seriamente i problemi e delineino una po-
litica di coesione sociale ed economica, capace
di governare questi processi e le relative ricadu-
te. Si può essere fiduciosi, ma è indubbio che oc-
correrà investire di più per avere una più perce-
pibile Europa sociale.

Antonio Panzeri
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Adesso che il semestre è partito, non baste-
rà certamente un apprezzatissimo discor-

so d'inaugurazione. L'Europa della tolleranza,
tanto evocata da Merkel, dovrà incamminarsi su
un nuovo percorso segnato da grandi mutamen-
ti. L'Europa dei 27 è un gigante da governare evi-
tando il rischio che la grandezza paralizzi un pro-
getto che viene da lontano. Rischio serio nel
mondo globalizzato e alla prese con sfide com-
plesse: le guerre, il terrorismo, la difesa delle ri-
sorse ambientali, l'energia, i diritti. Angela
Merkel, per esempio, ieri è andata a Soci, sul Mar
Nero, per incontrare il presidente russo Vladi-
mir Putin. Dopo il faccia a faccia con George W.
Bush, il colloquio con l'altro partner europeo era
un obbligo. Questa proiezione esterna è dove-
rosa. Merkel sa, però, che l'Ue deve poter con-
quistare, nel gioco mondiale, forza e prestigio
politici. E, dunque, il nodo istituzionale va sciol-
to. Non solo per garantire che l'Europa funzio-
ni al proprio interno, aspetto importante, ma per
conferirle quell'autorità politica di potenza for-
te e rispettabile che è necessaria per presentar-
si davvero come una potenza economica e po-
litica nello stesso tempo. Ma quale riforma sarà
possibile nell'Europa della tolleranza, nell'Eu-
ropa delle "3 T" (tecnologia, talento e tolleran-
za) evocata dalla cancelliera nel suo discorso agli
eurodeputati? Il testo congelato dalla fase di ri-
flessione succeduta alle prove referendarie (ne-
gative) di Francia e Olanda potrà essere recupe-
rato e in quale misura? E in quale conto tenere
i 18 Paesi che hanno già ratificato il Trattato e
che rappresentano di gran lunga la maggioran-

za della popolazione? Si vuol cedere alle pres-
sioni di chi vuole un "mini Trattato" in attesa di
tempi migliori? Un fatto è certo: ormai il tem-
po stringe e non aiuta. Le elezioni europee del
2009 si avvicinano a passo svelto. Ammesso e
non concesso che un accordo tra i 27 si riesca
a trovare al termine della "road map" promes-
sa da Merkel per il prossimo mese di giugno,
quanto tempo ci sarà a disposizione per le nuo-
ve procedure di ratifica? Pochissimo. E va tenu-
to nel debito conto che ci sono Paesi che quasi
certamente - è il caso della Francia - ricorreran-
no nuovamente al referendum. Su questo pun-
to i due candidati all'Eliseo non hanno posizio-
ni troppo distanti.
La Merkel cerca il Trattato ma potrà solo impo-
stare il lavoro. E' gusta la scelta di dar vita alla
triangolazione con le due presidenze successi-
ve, Portogallo e Slovenia. Ed è stato anche un
bel gesto invitare a Strasburgo i due primi mi-
nistri a farle compagnia, anche nel pranzo con-
sumato al famoso Cocrodile, frequentato in pas-
sato da europeisti illustri. I simboli servono sem-
pre. Una pratica che dovrebbe garantire il pro-
cedere della "road map" per almeno un anno e
mezzo. Ma, a quel punto, il confronto arriverà
a ridosso dell'estate 2008. Subito dopo, alla ri-
presa, si entrerà nel clima pre-elettorale. Ci sarà
spazio, tempo e volontà politica per il grande pro-
getto costituzionale? Questo è il nodo da scio-
gliere. I dubbi sono forti. Chissà se la "Dichia-
razione di Berlino" del 25 marzo prossimo (boc-
che cucite su come si sta lavorando ad un testo
che dovrebbe essere intenso ma asciutto) sarà
l'occasione per uno scatto di nervi dello spirito
d'integrazione.

R.E.

Il Trattato e il triangolo Merkel

Frontiere aperte, chiuse ai lavoratori
La contraddittoria politica di molti governi dell’Unione europea dopo l’ultimo allargamento a Bulgaria e Romania

La presidente di turno lancia a Strasburgo l'intesa a 3 con i premier di Portogallo e Slovenia

Il costo di un aborto presso una
clinica autorizzata costa circa 650

dollari.
Non tutti possono pagare, tanto che
si fa largo la pillola abortiva dei
poveri: il Cytotec. 
Nato negli anni '80, il Cytotec è un
farmaco contro l'ulcera i cui effetti
collaterali, nonostante la pericolosi-
tà, hanno ben presto fatto breccia tra
gli immigrati di prima generazione
in USA.
Il farmaco blocca l'azione degli
ormoni che assistono la gravidanza.
Tuttavia, è pressoché impossibile ac-
quistarlo negli USA. 
E così, molti immigrati lo ricevono
per posta da amici e familiari nei
paesi d'origine, al prezzo di due
dollari a compressa.
Per Silvia Henriquez, dell'Istituto
Latino negli USA, il Cytotec rimane
l'unica alternativa per un numero
crescente di immigrati: “più si limita
l'accesso all'interruzione volontaria
di gravidanza, più le donne si rivol-
geranno a metodi alternativi”. 
In USA, 39 Stati vietano l'aborto
senza assistenza medica. 
Gabriela Flores, immigrata
messicana in Carolina del sud,
rischia due anni di prigione per aver
abortito con il Cytotec.

Nasce a Berlino, a due passi dal
parco Viktoria, la prima casa di

riposo per cittadini di origine turca.
I suoi ospiti hanno a disposizione
personale in lingua turca, una sala
per le preghiere orientata verso La
Mecca e cibi preparati e cotti
secondo i precetti dell'islam.
Dei 2 milioni e mezzo di turchi
residenti in Germania, il 10% ha più
di 60 anni. Nel solo quartiere
berlinese di Kreuzberg, il numero di
turchi di età compresa tra i 65 e i 75
anni è destinato a raddoppiare entro
il 2020. Per la società turca le case

di riposo sono un tabù, giacché agli
anziani viene riconosciuto un ruolo
preponderante all'interno del nucleo
familiare. Tuttavia, assistere un
anziano vuol dire rinunciare ad altre
occupazioni e, quindi, a maggiori
introiti. “Grazie alla nostra offerta -
interviene il Presidente del consiglio
d'amministrazione Axel Hölzer -
facciamo entrare queste persone
nella società”. Ma per Gülay
Kizilocak, del Centro di studi turchi,
“le case di riposo turche sono la
prova che l'integrazione non è
riuscita”.

20.000 senza
tetto in giro per

l'Europa

STATI UNITI

La casa di riposo su base etnica
I primi ospiti di origine turca

GERMANIAPOLONIA

La Russia ha un
cavallo di Troia

nell’Unione

Cytotec: la
pillola abortiva
dei più poveri

FERROVIE

È scontro
Pe-Consiglio

BULGARIA

Èpassato quasi un mese dall'at-
tentato con il quale il 30

dicembre l'ETA ha fatto saltare in
aria il parcheggio dell'aeroporto di
Madrid, provocando la morte di due
ignari ecuadoriani. Ebbene, nono-
stante l'organizzazione terroristica
abbia precipitosamente confermato
il cessate il fuoco, i cittadini baschi
nutrono qualche comprensibile
dubbio sulla reale tenuta della
tregua.
Intervistato da El Pais, un imprendi-
tore di Guipúzcoa ha raccontato la
sua drammatica esperienza con il
terrorismo basco: lettere minatorie

ed attentati dinamitardi per costrin-
gerlo a pagare la cosiddetta
“imposta rivoluzionaria”. Poi, final-
mente, l'annuncio del cessate il
fuoco del 22 marzo scorso. Ora,
l'anonimo imprenditore torna a
tremare: “il buon senso e l'esperien-
za mi dicono che se quelli dell'ETA
hanno deciso di riprendere le
attività, avranno certamente bisogno
di soldi. A chi li chiederanno?”.
Altri, come il consigliere municipa-
le socialista di San Sebastian
Ramón Etxezarreta, nel mirino dei
terroristi da tempo, hanno annuncia-
no l'ingaggio di scorte armate.

Le autorità di Sofia hanno affidato
la costruzione della nuova

centrale nucleare di Belene all'impre-
sa russa Atomstroïexport, filiale del
colosso Gazprom. 
Alla banca del gruppo russo verrà ri-
conosciuta anche la quota azionaria
di maggioranza.
L'impianto di Belene dovrà sostituire
quello di Kozloduy, la cui chiusura è
stata imposta dalla Ue in considera-
zione della pericolosità delle sue
obsolete infrastrutture. Si trattava di
una pesante eredità del precedente
regime. Per il Ministro dell'Energia
Roumen Ovtcharov la scelta cade su
Gazprom per ragioni di ordine
tecnico: i reattori lavoreranno ad
acqua pressurizzata, dunque sul
modello di quelli utilizzati in Russia.
Ma sembra che la scelta non sia altro
che un alibi per escludere dalla
partita ogni mira occidentale.
Un altro pacchetto di accordi, riguar-
danti la distribuzione di gas, lega la
Bulgaria a Gazprom per i prossimi
ventitre anni. 
E anche il futuro oleodotto di colle-
gamento tra il Mar Caspio e il
Mediterraneo, la cui direttrice passa
per Burgos evitando così di transitare
in Turchia, sarà controllato dalle
imprese fedeli a Mosca.

Le autorità polacche potrebbero
decidere di aiutare i connazionali

“senza tetto” che vivono per le strade
di alcune grandi capitali europee. Il
Ministero degli esteri polacco ha
richiesto ai consolati i dati dei
polacchi senza fissa dimora. Intanto,
la fondazione Barka propone percorsi
di inserimento sul mercato del lavoro
e accesso ai regimi di assistenza
sociale e ha sedi a Londra, Dublino,
Parigi e Roma. 
Secondo i dati del Ministero, sono
20.000 i polacchi che, una volta
raggiunto un altro Paese Ue, hanno
dovuto cercare rifugio nelle baracco-
poli delle periferie o lungo i marcia-
piedi di città come Roma (circa 5.000
“senza tetto” polacchi), Parigi (tra
2.000 e 6.000) e Londra (circa 2.000).
Ma per Joanna Kozinska-Frybes,
dirigente del Dipartimento consolare
al Ministero degli affari esteri, “non
possiamo permettere che la Polonia
invii fondi all'estero per aiutare chi ha
scelto la vita del senza tetto a Parigi,
mentre qui molti senza tetto non
hanno avuto alcuna scelta”. E la mu-
nicipalità di Westminister ha deciso di
pagare il biglietto di ritorno per la
Polonia a 250 “senza tetto”. Questi
sono partiti entusiasti, salvo tornare
qualche settimana più tardi: quale
modo migliore per viaggiare a prezzi
stracciati?

Ora le scorte armate per gli 
amministratori locali baschi

SPAGNA

VISTIDAVICINO a cura di Davide PERNICE

Se il “Made in
Cina” non

conviene più

Con la sua illimitata offerta di
lavoro a basso costo, la Cina

sembra inarrestabile. Le industrie oc-
cidentali delocalizzano, la rete infra-
strutturale si espande e le percentuali
di export verso Europa e USA
schizzano alle stelle. Eppure, un
colosso dell'elettronica come Intel ha
deciso di guardare altrove: in soli otto
mesi ha investito in Vietnam più
capitali (un miliardo di dollari) di
quelli investiti in Cina nell'ultimo
decennio. Incapace di orientare la
crescita economica, il governo di
Pechino deve ora fare i conti con le
contraddizioni  di uno sviluppo squili-
brato: da una parte l'accelerazione in-
dustriale della costa est, tra Shangai e
Hong Kong; dall'altra la stagnazione
delle regioni interne, con la provincia
di Sichuan in testa. Nel primo caso, il
tasso di produttività non è più propor-
zionale alla crescita del costo del
lavoro. Nel secondo, la distanza dai
porti impone costi di trasporto troppo
onerosi.  Così, il capitalismo occiden-
tale guarda a Filippine, Tailandia,
Indonesia e altri paesi del sud-est
asiatico, dove il lavoro costa anche il
35% di meno. 

ASIA

LIBERA CIRCOLAZIONE DEI LAVORATORI
SITUAZIONE ALL'8/1/2007

L'Aula di Strasburgo ha esaminato il co-
siddetto "terzo pacchetto ferroviario",

composto di tre proposte: la liberalizzazione
del trasporto passeggeri, i diritti e gli
obblighi dei passeggeri e la certificazione
del personale a bordo dei treni. Il Parlamento
e il Consiglio sono impegnati, con la
procedura di codecisione, alla definizione di
un regolamento e di due direttive: ma più di
un anno non è bastato a avvicinare le
posizioni dei deputati e dei ministri e avendo
la Plenaria accolto parte degli emendamenti
proposti dalla commissione parlamentare
"Trasporti" sarà necessario ricorrere alla
procedura di conciliazione.
Per quanto riguarda lo sviluppo delle
ferrovie comunitarie, già il primo e il
secondo pacchetto ferroviario contenevano
disposizioni sull'accesso all'infrastruttura,
sull'interoperabilità e sulla sicurezza ferro-
viaria a livello nazionale e europeo. Il
Parlamento, già in prima lettura, aveva
insistito affinché il campo d'applicazione
della direttiva fosse esteso ai servizi di
trasporto nazionali, non limitandosi a quelli
internazionali: la relazione di Georg
Jarzembowski (PPE/DE) proponeva alla
Plenaria di accettare la data del 1° gennaio
2010, sostenuta anche dal Consiglio, per la
liberalizzazione del traffico internazionale di
passeggeri, riproponendo pure l'apertura del
traffico nazionale, avversata dai ministri,
questa volta a partire dal 2017 (o dal 2022
per i dieci Stati membri che hanno aderito
all'UE nel 2004). Il voto ha premiato l'aper-
tura ai servizi internazionali e bocciato la li-
beralizzazione del traffico nazionale.
In merito ai diritti dei passeggeri, la proposta
di regolamento rappresenta una risposta ai
reclami dei cittadini europei sui ritardi, le
perdite di coincidenza, le soppressioni ed i
requisiti di qualità del servizio. Il
Parlamento aveva chiesto che la normativa
sui diritti dei passeggeri non fosse applicata
unicamente alle linee internazionali ma
anche agli utenti che viaggiano sulle reti
nazionali. Il Consiglio aveva deciso di
limitare il campo di applicazione escludendo
i fornitori di servizi nazionali dagli obblighi
sul rimborso e gli itinerari alternativi, sull'in-
dennità per il prezzo del biglietto e all'assi-
stenza in caso di ritardi all'arrivo o alla
partenza.
La relazione di Dirk Sterckx (ALDE/ADLE)
non condivideva questo approccio. I deputati
della Commissione Trasporti hanno ritenuto
che non abbia senso legiferare per una
minoranza cosi limitata di passeggeri (il
5%), lasciando senza protezione la maggior
parte degli utenti, in particolare i pendolari.
Una serie di emendamenti hanno precisato
l'obiettivo di tutelare in particolare le
persone a mobilità ridotta e i disabili: per
garantire a queste persone la possibilità di
viaggiare, devono essere eliminati tutti gli
ostacoli che impediscono l'acquisto dei titoli
di viaggio, l'accesso ai binari, l'imbarco o lo
sbarco dei treni, la semplice permanenza
nelle carrozze. Il voto ha dato ragione al
relatore, di fatto portando l'intero pacchetto
alla procedura di conciliazione.

Stefano Ferrando
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Sulle commissioni scontro nel Ppe

L’onorevole Frassoni, oltre ai
voti del proprio gruppo (42),

è comunque riuscita a strappare
centotre voti da parlamentari di al-
tri gruppi politici. Il neo presiden-
te Hans Gert Poettering ha rivol-
to all'assemblea un saluto ringra-
ziando in primis il decano d'aula,
l'italiano Giovanni Berlinguer,
per la conduzione delle procedu-
re elettorali e sottolineando poi
che il suo impegno sarà profuso
per fare in modo che i cittadini ca-
piscano il ruolo del Parlamento
europeo a favore della democra-
zia. La dignità dell'uomo, lo Sta-
to di diritto e la solidarietà dei po-
poli guideranno la sua azione. An-
nunciando poi che presenterà il
suo programma di lavoro duran-
te i lavori della prossima sessio-
ne plenaria di Strasburgo il 13
febbraio prossimo ha annunciato
di voler, per quell'occasione, in-
vitare i presidenti dei parlamen-
ti nazionali per dimostrare, che al
di là delle idee politiche, tutti han-
no la comune volontà di costrui-
re un'Unione europea più unita,
nel rispetto delle identità naziona-
li. L'elezione dei 14 Vice presi-
denti, che sostituiscono quando
necessario il presidente del Par-
lamento europeo e compongo-
no con lui l'ufficio di presiden-
za, si è svolta anche senza al-
cuna sorpresa rispetto agli ac-

cordi presi tra i gruppi politici. In-
fatti, essendosi presentati 14 can-
didati per ricoprire i 14 posti, la
votazione si è resa necessaria
solo per definire l'ordine dei vice
presidenti utile per la definizione
degli incarichi all'interno del-
l'Ufficio di Presidenza del Parla-
mento. 
Tra le competenze spettanti all'uf-
ficio di presidenza vi sono quel-
le relative all'organizzazione inter-
na del Parlamento, del suo segre-
tariato, all'attività parlamentare (è
quest'organo che propone all'au-
la l'ordine del giorno dei lavori
delle plenarie). Due vice presiden-
ti vengono poi scelti per curare le
relazioni con i parlamenti nazio-
nali e tre vice presidenti (apparte-
nenti almeno a 2 gruppi politici)
vengono nominati per compor-
re la Delegazione del Parla-
mento al Comitato di
conciliazione (pro-
posto alla ricer-
ca dell'accor-
do con il
C o n -
s i -

glio e la Commissione nelle pro-
cedure legislative di codecisione)
per un periodo di 12 mesi. I rap-
presentanti italiani sono aumenta-
ti rispetto al periodo precedente
vedendo, oltre alla riconferma
dei Vice Presidenti Mario Mauro
(Forza Italia) Luigi Cocilovo
(Uniti nell'Ulivo), anche la presen-
za della neo eletta Luisa Morgan-
tini (indipendente di Rifondazio-
ne Comunista) già presidente del-
la Commissione Parlamentare per
l'aiuto allo Sviluppo. 
Infine sono stati eletti, sempre per
acclamazione i 6 que-
stori (che do-

vrebbero tornare ad essere cinque
nella prossima legislatura) che
hanno incarichi di natura ammi-
nistrativa e finanziaria concer-
nenti direttamente i deputati. Ad
essi spetta la responsabilità del re-
gistro pubblico in cui i deputati di-
chiarano le loro attività professio-
nali o i sostegni finanziari o di al-
tra natura che ricevono durante il
loro mandato da parte di sogget-
ti terzi.
Non tutto il processo di rinnova-
mento di metà legislatura ha po-

tuto compiere il suo corso. Le
commissioni parlamentari, che
avrebbero dovuto anch'esse vede-
re la loro propria nuova composi-
zione, non ha avuto luogo e per la
prima volta nella storia del Parla-
mento è stata rinviata. È previsto
che questo rinnovo abbia corso
durante i lavori della prossima ses-
sione plenaria che si svolgerà a
Bruxelles alla fine del mese di
gennaio. Il motivo risiede nel
conflitto, risultato insanabile, fino
ad oggi, all'interno del Gruppo Po-

polare Europeo. 
La successione

del Pre-

sidente Poettering ha visto coin-
volte le differenti anime del grup-
po e l'elezione finale dell'attuale
presidente popolare, il franscese
Joseph Daul, ha registrato una net-
ta spaccatura.
Il Gruppo PPE, nelle sue innume-
revoli riunioni non è riuscito ad in-
dividuare il proprio candidato
alla presidenza della Commis-
sione Affari Esteri e alla presiden-
za della Commissione Ambiente,
commissioni di notevole rilevan-
za che, secondo il "gentlemen
agreement" tra i gruppi politici ba-
sato sul metodo D'Hondt spetta-
no appunto ai popolari. 
La situazione di stallo ha fatto ri-
flettere sulla procedura del cam-
bio di metà legislatura. Procedu-
ra che non ritrova simili nelle al-

tre assemblee parlamentari,
come ad esempio il Par-

lamento Italiano,
dove la durata

degli inca-
r i c h i

coin-

cide con la durata della legislatu-
ra.  La composizione del Parla-
mento Europeo, in conseguenza
dell'avvenuto allargamento ai due
nuovi paesi, Bulgaria e Romania,
ha visto la creazione di un nuovo
gruppo politico che ha suscitato, in
particolar modo in seno alla casa
socialista, notevoli perplessità.
Il Gruppo di estrema destra "Iden-
tità, Sovranità e Tradizione", gui-
dato dal francese Bruno Gol-
lnisch, già accusato di revisioni-
smo storico, composto da venti
parlamentari può ora ambire a po-
sti di rappresentanza istituziona-
le all'interno del Parlamento.
Per impedire che ciò avvenga, in
considerazione del fatto che i neo
nazisti possono sì essere legittima-
mente eletti al Parlamento, ma po-
liticamente risulta non accettabi-
le che questi possano rappresen-
tare l'istituzione, il Presidente dei
socialisti europei Martin Schulz
aveva lanciato l'idea del cordone
sanitario per evitare alla nuova for-
mazione di occupare posti di rap-
presentanza nelle commissioni
parlamentari. 
Non avendo ricevuto il consenso

di tutti gli altri gruppi politici
sarà quindi attraverso candi-

dature alternative a quelle
espresse dal Gruppo IST
che l'azione di boicottag-
gio potrà aver luogo.

a cura di Gianni MARSILLI

Alfred Gusenbauer

I gemelli Kaczynski
Ancora loro, i gemelli Kaczynski, reggitori della
Polonia. Il loro partito Diritto e Giustizia vuole
spostare la Festa del Lavoro dal Primo Maggio al 6
gennaio, giorno della Befana (o dei Re Magi). C'è
un'altra ipotesi: di festeggiare i lavoratori il 31
agosto, data anniversario della fondazione di
Solidarnosc nel 1980, e degli accordi di Danzica. Ma
la “nazionalizzazione” del Primo Maggio potrebbe
trovare l'opposizione degli stessi lavoratori polacchi,
che cominciano ad averne abbastanza di simili
trovate. Doppi auguri a loro.  

Alfred Gusenbauer, 46 anni, socialdemocratico, neo-
cancelliere austriaco. È alla testa di una coalizione
assieme ai popolari, il che gli è valso qualche fischio,
il giorno dell'investitura, da parte di un migliaio di
giovani. Ma a dividere la Spoe dai conservatori è solo
un piccolo 1 per cento, 34 contro 33: Gusenbauer
non aveva margini di manovra. E comunque era
riuscito a conquistare i feudi storici dei popolari a
Salisburgo e in Stiria, rimettendo in carreggiata il
partito dopo sette anni di opposizione e incertezza.
Auguri.

�
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SEGUE DALLA PRIMA di Alberto CORSINI

La lotta per la guida degli Esteri e dell’Ambiente ha bloccato l’accordo tra tutti i gruppi per il rinnovo delle presidenze
I deputati polacchi vogliono la poltrona del tedesco Brok. Incarichi per la nuova formazione di estrema destra?
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VICEPRESIDENTI

PSE
207 voti

PSE
193 voti

ALDE
192 voti

PSE
180 voti

UEN
128 voti

PPE/DE
262 voti

PSE
260 voti

ALDE
234 voti

PSE
217 voti

GUE/NGL
207 voti

Pierre MOSCOVICI 
Francia

Manuel dos SANTOS 
Portogallo

Diana WALLIS
Gran Bretagna

Marek SIWIEC 
Polonia

Adam BIELAN 
Polonia

Mario MAURO
Italia

PPE/DE
322 voti

Rodi KRATSA
TSAGAROPOULOU 

Grecia

PPE/DE
300 voti

Alejo
VIDAL-QUADRAS ROCA

Spagna

Verdi/ALE
285 voti

Gérard
ONESTA 

Francia

PPE/DE

Hans-Gert
PÖTTERING

Germania

PPE/DE
274 voti

Edward
McMILLAN-SCOTT

Gran Bretagna

Miguel
MARTÍNEZ MARTÍNEZ

Spagna

Luigi COCILOVO
Italia

Mechtild ROTHE
Germania

Luisa MORGANTINI
Italia

PRESIDENTI DELL'ASSEMBLEA 
COMUNE DAL 1952 AL 1958

1952 - 1954: Paul-Henri SPAAK (Soc, Belgio)
1954: Alcide DE GASPERI (CD, Italia)
1954 - 1956: Giuseppe PELLA (CD, Italia)
1956 - 1958: Hans FURLER (CD, Germania)

PRESIDENTI DEL PARLAMENTO
EUROPEO DAL 1958 AL 1979

1958 - 1960: Robert SCHUMAN (CD, Francia)
1960 - 1962: Hans FURLER (CD, Germania)
1962 - 1964: Gaetano MARTINO (L, Italia)
1964 - 1965: Jean DUVIEUSART (CD, Belgio)
1965 - 1966: Victor LEEMANS (CD, Belgio)
1966 - 1969: Alain POHER (CD, Francia)
1969 - 1971: Mario SCELBA (CD, Italia)
1971 - 1973: Walter BEHRENDT (Soc, Germania)
1973 - 1975: Cornelis BERKHOUWER (L, Olanda)
1975 - 1977: Georges SPENALE (Soc, Francia)
1977 - 1979: Emilio COLOMBO (CD, Italia)

PRESIDENTI DEL PARLAMENTO 
EUROPEO DOPO LE ELEZIONI
A SUFFRAGIO UNIVERSALE

1979 - 1982: Simone VEIL (LDR, Francia)
1982 - 1984: Pieter DANKERT (PSE, Olanda)
1984 - 1987: Pierre PFLIMFIN (PPE, Francia)
1987 - 1989: Lord Henry PLUMB (PPE, Gran Bretagna)
1989 - 1992: Enrique Baron CRESPO (PSE, Spagna)
1992 - 1994: Egon KLEPSCH (PPE, Germania)
1994 - 1997: Klaus HÄNSCH (PSE, Germania)
1997 - 1999: Jose Maria GIL ROBLES (PPE, Spagna)
1999 - 2002: Nicole FONTAINE (PPE, Francia)
2002 - 2004: Pat COX (ELDR, Irlanda)
2004 - 2007: Josep BORRELL (PSE, Spagna)

I Presidenti dal 1952 ad oggi

PRESIDENTEÈnato nel settembre del
1945 in Germania, alla

fine della guerra. Laureato
in Giurisprudenza, è
deputato del Parlamento dal
1979. Ha guidato il gruppo
Ppe dal 1999 sino all'elezio-
ne a presidente il 16
gennaio scorso. Ha ottenuto
450 dei 689 voti validi. 

1

SOC = Socialisti
CD = Cristiano Democratici
L = Liberali
LDR = Liberal-Democratici
PPE = Popolari
PSE = Socialisti

Legenda



Si tratta di: nome, cognome,
indirizzo, numero di carta di credi-

to, indirizzo di posta elettronica,
compagni di viaggio, preferenze ali-
mentari, abitudini di viaggio, itinerario
e tariffe prescelti, etc.
Il Parlamento europeo ha condotto un'este-
nuante battaglia (relatrice l'On Elena Pa-
ciotti, deputata dei DS) contro la conclu-
sione dell'accordo, ritenendo che esso non
garantisse ai cittadini europei una prote-
zione adeguata dei dati personali.
La ragione per cui l'accordo torna ades-
so alla ribalta è che, a seguito di un ricor-
so presentato e vinto dal Parlamento eu-
ropeo alla Corte di Giustizia dell'Unio-
ne europea, l'accordo è stato annullato per
ragioni formali. Per non lasciare nell'in-
certezza le compagnie aeree ed i cittadi-
ni europei, è stato allora necessaria la con-

clusione di un accordo di breve periodo
tra UE e USA identico al precedente ma
formalmente corretto, entrato in vigore
in dicembre. Contemporaneamente, la
Commissione, come richiesto dal Parla-
mento europeo, ha ottenuto di aprire un
nuovo negoziato con gli Stati Uniti nel
febbraio 2007, per definire un accordo di
lungo periodo che contenga finalmente
garanzie adeguate per la protezione dei
dati dei cittadini europei.
È dunque il negoziato che si apre tra un

mese, e non l'accordo attualmente in vi-
gore, la sfida piú importante attualmen-
te per l'Unione europea e la notizia più
interessante. Da un lato, infatti, la Com-
missione europea e il Consiglio hanno an-
nunciato di aver costituito un Gruppo di
lavoro di alto livello di carattere intergo-
vernativo di cui faranno parte anche i ver-
tici del dipartimento per la Sicurezza in-
terna degli Stati Uniti, con l'obiettivo non
soltanto di definire il contenuto del nuo-

vo accordo sul trasferimento dei dati
PNR, ma anche di esplorare la possibi-
lità di un accordo piú generale fra Unio-
ne europea e Stati Uniti su principi fon-
damentali e condivisi per la tutela del di-
ritto alla protezione dei dati e alla sicu-
rezza. Altri casi sono infatti esplosi nel
corso del 2006, fra cui quello di SWIFT,
la compagnia belga che gestisce la mag-
gior parte dei trasferimenti bancari nel
mondo (e del cui direttorio fanno parte
le maggiori banche centrali degli Stati
membri e la Banca Centrale Europea), ob-
bligata dal Dipartimento di Sicurezza In-
terna degli USA a concedere l'accesso alle
proprie banche dati, in violazione della
normativa comunitaria e della legislazio-
ne belga. Il caso è stato sollevato dal Par-
lamento europeo, che affronterà ancora
la questione nel corso della sessione
plenaria di fine gennaio.
Dall'altro, il clima politico negli Stati Uni-
ti è decisamente mutato rispetto al 2001

e la nuova maggioranza democratica in
seno al Congresso ha già mostrato una
maggiore sensibilità per il rispetto dei di-
ritti civili anche nel quadro della lotta al
terrorismo.
In questo quadro, la Commissione per le
Libertà pubbliche del Parlamento euro-
peo ha deciso invitare le commissioni
competenti del nuovo Congresso ameri-
cano a confrontarsi sui temi della lotta al
terrorismo e della protezione dei diritti
fondamentali nel corso di quello che sa-
rebbe il primo seminario congiunto a Bru-
xelles dei due organi parlamentari e che
potrebbe tenersi in primavera con la
partecipazione anche di deputati dei par-
lamenti nazionali.
È un buon inizio per dare una dimensio-
ne più democratica a un negoziato che,
al momento, non prevede il coinvolgi-
mento né dei parlamenti nazionali, né del
Parlamento europeo.

Fabrizia Panzetti

Ogni minuto una persona nel mondo
è vittima di un'arma da fuoco. Si

dice che il tempo sia oro, ma in questo
caso significa piuttosto vita. E il
Parlamento europeo l'ha ben capito e
torna di nuovo, con la sua relazione
annuale sull'applicazione del codice di
condotta dell'Ue sull'esportazione di
armi, a parlare dell'industria degli
armamenti in Europa e delle sue impli-
cazioni. È proprio il vecchio continente
ad essere uno dei maggiori esportatori al
mondo di armi leggere, con un mercato
all'esportazione che si attesta a circa un
terzo della produzione mondiale, con i

paesi del G8 in testa alla lista dei grandi
esportatori sui quali ricadono responsa-
bilità e obblighi. Ma cosa ha chiesto di
preciso il Parlamento europeo adottando
l'ennesima relazione annuale sull'appli-
cazione del codice di condotta?
Innanzitutto, il codice è un accordo
politico, sottoscritto dagli Stati membri
8 anni fa e concepito per fissare norme
comuni valevoli in tutta l'Ue in materia
di esportazione di attrezzature militari.
In parole più semplici, un documento
che politicamente armonizza il controllo
delle esportazioni delle armi prodotte in
Europa. Il Codice non ha ancora lo
status di documento giuridicamente vin-
colante e, sebbene un gruppo di lavoro
del Consiglio ha convenuto la sua con-

versione in posizione comune, da
giugno del 2005 il Consiglio possiede
un testo che ritarda ad approvare.
Chiaro, quindi, che ci troviamo in una
situazione in cui gli interessi strategici
nazionali sono più forti della volontà di
vedere trasformato il codice in un atto
politicamente rilevante. E come sottoli-
nea il relatore dell'europarlamento su
questo tema, il verde basco Raul
Romeva i Rueda, il dato allarmante è
che, sebbene nel 2004 e 2005 (gli anni
all'esame della relazione) si siano
esportate armi per rispettivamente 10 e
9 milioni di euro, il valore delle licenze
concesse dagli Stati membri si attesta a
25 e 26 milioni di euro. Insomma, i
governi Ue hanno autorizzato molte più

esportazioni rispetto a quelle realmente
realizzate. Da questa premessa l'esigen-
za, sostenuta dall'Europarlamento, di
trasformare il codice di condotta in
posizione comune "vincolante" e la
necessità di proseguire il lavoro verso
un trattato internazionale sul commercio
di armi che dovrà fissare criteri comuni
"mondiali" sui meccanismi di trasferi-
mento impedendo che le armi finiscano
nelle mani sbagliate, quelle di paesi
come Cina, Colombia, Etiopia, Eritrea,
Indonesia, Sierra Leone, Libia, Liberia,
Iran e Iraq (ma non solo) che troppo
spesso sono oggetto di "urgenze" al
Parlamento europeo per violazione dei
diritti umani o perchè coinvolti in
conflitti interni o regionali.
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Nuove misure
per combattere

le emissioni

ENERGIA

Quarta indagine
sulle condizioni
degli occupati

EUROPA SOCIALE

Giunta l’ora
di aggiornare

il “libro dei diritti”

LAVORO 

L'Unione europea ha presen-
tato un pacchetto completo

di misure per istituire una nuo-
va politica energetica per l'Euro-
pa, finalizzata a combattere i
cambiamenti climatici e a raffor-
zare la sicurezza energetica e la
competitività dell'Ue.
Il pacchetto definisce una serie
di obiettivi ambiziosi con riferi-
mento alle emissioni di gas ser-
ra e all'energia rinnovabile e
punta a creare un vero mercato
interno dell'energia. 
Con il raggiungimento di un
accordo a livello internazionale
sul regime applicabile dopo il
2012, entro il 2020 i paesi indu-
strializzati dovrebbero riuscire ad
abbattere le proprie emissioni del
30%. 
Nel pacchetto si propone che
l'Unione europea si impegni ad
abbattere le emissioni di gas
serra di almeno il 20% entro il
2020, in particolare attraverso
misure energetiche. http://ec.eu-
ropa.eu/energy/energy_policy/i
ndex_en.htm

Varato un Libro Verde
per difendere i produttori
dalle importazioni sleali

COMMERCIO

Nel quadro del processo di
globalizzazione e dei cam-

biamenti che ne derivano per i
modelli commerciali e produtti-
vi nonché sulle strutture econo-
miche europee, l'Unione euro-
pea ha approvato un “Libro
Verde” per una consultazione
pubblica sugli strumenti euro-
pei di difesa commerciale.
Questi strumenti - misure anti-
dumping, antisovvenzioni e di

salvaguardiaœ - permettono
all'Unione europea di difendere
i propri produttori dalle impor-
tazioni effettuate in base a con-
dizioni sleali o sovvenzionate e
dalle forti alterazioni dei flussi
del mercato nella misura in cui
queste si rivelano dannose per
l'economia europea. Il libro
verde è disponile sul sito:
http://ec.europa.eu/trade/issues/
respectrules/anti_dumping/com

Ilavoratori in Italia sono meno
soddisfatti delle loro condizio-

ni di lavoro rispetto alla media
dei lavoratori europei, questi
sono i primi risultati della quar-
ta indagine europea sulle condi-
zioni di lavoro. In Italia, in un
contesto in cui più della metà dei
lavoratori dichiara che il lavoro
svolto risulta adeguato al proprio
livello di competenza, solo un
lavoratore su cinque ha conse-
guito negli ultimi dodici mesi
una formazione professionale re-
tribuita dal proprio datore di la-
voro.  La nuova ricerca della
"Fondazione per il migliora-
mento delle condizioni di vita e
di lavoro" rivela inoltre che lo
stress connesso al lavoro è un
sintomo diffuso tra gli italiani.
Al pari della media dei 25 pae-
si dell'Ue, i lavoratori italiani se-
gnalano tra i problemi di salute
più diffusi legati al lavoro, il mal
di schiena, cefalee e affatica-
mento generale. Ulteriori in-
formazioni sono disponibili sul
sito: http://eurofound.eu.int

L'aggiornamento del diritto del
lavoro e dei contratti colletti-

vi può contribuire a coniugare la
flessibilità con la sicurezza dell'oc-
cupazione? 
È necessario prevedere una "serie
di diritti minimi" uguali per tutti
per proteggere i lavoratori, indi-
pendentemente dalla forma di
contratto di lavoro applicata?
Sono queste 2 delle 14 questioni
che vengono sollevate dalla Com-
missione europea nel nuovo Libro
verde dal titolo "Modernizzare il
diritto del lavoro per rilevare le sfi-
de del XXI secolo". Con questa
consultazione la Commissione
vuole lanciare un ampio dibattito
pubblico a livello europeo per ri-
flettere sul modo in cui far evol-
vere il diritto del lavoro affinché
si raggiungano gli obiettivi della
strategia di Lisbona, ovvero una
crescita sostenibile che crei più po-
sti di lavoro e di migliore qualità.
Il documento è disponibile su
http://ec.europa.eu/employ-
ment_social/labour_law/green_p
aper_fr.htm

CARTACANTA • testi e documenti a cura di Carlo BITTARELLI

ACCADRÀ… 

Anthony Giddens, ex diretto-
re della London School of

Economics e consigliere di Tony
Blair, torna a offrire la propria vi-
sione sul futuro dell'Europa.
In due distinte opere uscite in
Gran Bretagna nelle ultime set-
timane, il sociologo inglese si mi-
sura nel tentativo di estendere il
modello della "terza
via" al terreno delle
politiche comunitarie.
Giddens si pronuncia
nuovamente sulla ne-
cessità di riformare il
modello sociale eu-
ropeo, priorità politi-
ca per ridare forza ad
un'Europa scossa dal-
la sfiducia dei propri
cittadini. Dal 1989 in
poi, è l'immagine stes-
sa dell'Europa ad esse-
re cambiata. L'allarga-
mento è stato un in-
dubbio successo, ma i
“no” degli elettori in
Francia ed Olanda te-
stimoniano i timori
sul futuro dell'Europa.
È il modello sociale
europeo, per molti, la
vittima designata delle sfide po-
ste dalla concorrenza interna-
zionale. Come devono risponde-
re i sostenitori dell'Europa? Che
ne sarà del tanto lodato modello
sociale europeo? Giddens ri-
sponde con le ricette e con il lin-
guaggio tipico delle argomenta-
zioni avanzate nel corso della sua
lunga e decorata carriera di stu-
dioso. È urgente rigenerare la cre-
scita economica, proporre muta-
menti radicali, ripensare i tradi-
zionali modelli di welfare. 

Occorre un "life-change", un
vero e proprio cambio di approc-
cio anche negli aspetti più ele-
mentari della vita sociale. Gid-
dens sottolinea la diversità cul-
turale, i cambiamenti demogra-
fici e la responsabilità ambien-
tale come primo fattore dei mu-
tamenti sociali che investiranno

il nostro Continente. 
Il testo riprende, in
larga parte, molti degli
assunti fondamentali
dello studioso che ha
ridato forma al pensie-
ro politico e sociologi-
co degli ultimi due de-
cenni, ma si inoltra
anche su nuove, in
parte inattese, rifles-
sioni. 
Da notare il pronun-
ciamento non negati-
vo espresso nei con-
fronti della costitu-
zione europea - a
smentita della fama
di autore "euroscetti-
co" che Giddens si è
visto attribuire negli
ultimi anni. "Non
dobbiamo essere trop-

po pessimisti, l'UE versa in con-
dizioni molto migliori di quan-
to non si pensi", scrive. 
Altrettanto inatteso l'appello, ri-
corrente nell'opera, alla difesa
del principio della giustizia so-
ciale come valore ideale priori-
tario. Nella sua critica all'agen-
da di Lisbona, su tutti, è proprio
la debolezza della parte sociale
a dover essere rafforzata, a disca-
pito di una retorica tutta centra-
ta sulla competitività e sull'effi-
cienza economica. 

a cura di Francesco CERASANI

A. GIDDENS
“Europe in the Global Age”

“Global Europe. Social Europe”

SULCOMODINO

SEGUE DALLA PRIMA

di Paolo MARTINELLI

Da due anni si attende l’approvazione di un testo sulle esportazioni. Una posizione vincolante per tutti gli Stati

Riparte il negoziato con gli USA. Il Parlamento vuole invitare a Bruxelles i deputati del Congresso americano

Aerei, lunga lotta per la privacy

Un Codice sulle armi. Non funziona

- Nairobi
Forum Sociale Mondiale

- Bruxelles
Consiglio Affari
generali e Relazioni Esterne

- Bruxelles, audizione delle commissio-
ni industria e mercato interno sulla pro-
posta di regolamento del roaming

- USA,discorso del Presidente Bush
sullo stato dell'Unione

- Bruxelles, iniziativa della Regione
Lazio coordinata dall'on.Zingaretti sul
tema "Il Programma di sviluppo ru-
rale 2007-2013 della Regione Lazio"

- Davos, Forum Economico Mondiale
- Giornata mondiale delle vittime del-

l'olocausto
- Bruxelles, riunione dell'Eurogrup-

po e dell'Ecofin
- Addis-Abeba, Vertice dell'Unione

africana
- Bruxelles, voto in commissione

giuridica del rapporto dell'on. Zinga-
retti sulla proposta di direttiva "rela-
tiva alle misure penali finalizzate ad
assicurare il rispetto dei diritti di pro-
prietà intellettuale"

- Bruxelles, audizione pubblica del-
la commissione libertà civili sul
tema "L'UE davanti alle sfide dell'im-
migrazione". Tra i relatori l'on.Gru-
ber e il commissario Frattini

- Norimberga, conferenza ministeria-
le sul modello sociale europeo

- Bruxelles, Consiglio Affari Genera-
li e relazioni Esterne

- Strasburgo, sessione plenaria
- Strasburgo, seduta solenne alla

presenza del Presidente della Re-
pubblica, Giorgio Napolitano

- Strasburgo, In aula, voto del rap-
porto dell'on. Fava sulle extraordina-
ry renditions della CIA in Europa

- Bruxelles, Consiglio Trasporti, Ener-
gia, Telecomunicazioni

- Bruxelles, Consiglio Giustizia e
Affari Interni

- Bruxelles, Consiglio Cultura, Edu-
cazione, Gioventù

20-26 gennaio

22-23 gennaio

23-24 gennaio

24-28 gennaio

29 gennaio

29-30 gennaio

30 gennaio

30 gennaio

8-9 febbraio

12-13 febbraio

12-15 febbraio

13 febbraio

15 febbraio

15-16 febbraio

16 febbraio

23 gennaio

Le misure politiche adottate nell'ambi-
to della sicurezza stradale non sono

paragonabili, per numero ed efficacia, a
quelle realizzate per proteggere i cittadi-
ni in altri settori, eppure la sicurezza stra-
dale riguarda la totalità del territorio
dell'Unione europea e dei suoi abitanti che
già quando erano 15 Paesi membri con-
tava 375 milioni di utenti della strada di
cui 200 milioni detentori di patente di gui-
da. Negli ultimi anni il costo diretto e in-
diretto delle morti su strada è stato di 180
miliardi di euro, pari al 2% del PIL comu-
nitario. 
È su questo scenario che la Commissio-
ne europea ha proposto nel 2001, nel suo
Libro Bianco sulla politica europea dei tra-
sporti, un piano d'azione per dimezzare nel
2010 il numero dei morti sulle strade, cioè
passare dai 50.000 morti l'anno a 25.000.
Infatti benché la Comunità avesse contri-

buito alla sicurezza stradale con più di 50
direttive di normalizzazione tecnica e il
Trattato di Maastricht abbia indicato i mez-
zi giuridici per fissare un quadro e adot-
tare misure, rimaneva una forte riserva de-
gli Stati membri ad un'azione a livello co-
munitario, come ad esempio l'armonizza-
zione dell'alcolemia massima in discussio-
ne da più di dodici anni.
Il bilancio intermedio sottolinea la situa-
zione non uniforme all'interno dell'Unio-
ne europea  e il divario in aumento tra i vari
pesi membri. 
Il Terzo Programma d'Azione ha apporta-
to un cambiamento in positivo a questa
tendenza, mettendo in luce il fatto che la
sicurezza stradale è una responsabilità co-
mune a tutti i governi. Purtroppo non tut-
ti hanno manifestato la volontà politica di
assumersi la propria parte di responsabi-
lità e fino ad ora, cioè a metà percorso, le
vittime sono diminuite solo del 17,5%, per-
centuale che se continua così non ci por-
terà certamente a raggiungere lo scopo pre-

fisso nel 2010. Di tutti gli Stati membri,
la Francia è quello che ha visto la dimi-
nuzione più notevole con il suo 30% di
morti in meno, facendo rispettare rigoro-
samente i limiti di velocità. Tre sono i prin-
cipali responsabili dei decessi su strada :
l'alta velocità, l'alcol e il fatto di non in-
dossare le cinture di sicurezza.
Partendo da queste considerazioni, il
Parlamento e la Commissione Trasporti
in particolare, tramite la sua relatrice Ewa
Hedkvist Petersen, propongono di concen-
trarsi su una serie di politiche miranti ad
un'attuazione efficace della legislazione
(maggiori controlli e multe più severe), al
miglioramento delle norme di idoneità alla
guida, al miglioramento delle infrastrut-
ture e al miglioramento degli autoveico-
li. Per dirla con la relatrice, c'è bisogno di
un approccio olistico che prenda in con-
siderazione l'interazione tra l'essere uma-
no, i veicoli, le infrastrutture, la formazio-
ne e l'educazione stradale. La tecnologia
può venire certamente in aiuto, a questa

domanda di sicurezza ( sistemi di blocco
in caso di eccessivo consumo di alcol, si-
stemi intelligenti che ricordano di allac-
ciare le cinture di sicurezza e sistemi di
limitazione della velocità), ma occorre an-
che e prima di tutto un miglior coordina-
mento tra gli stati membri e le istituzio-
ni europee, occorrono delle campagne
d'informazione, indirizzate specialmente
ai giovani e agli utenti più vulnerabili del-
la strada. Non a caso le vittime maggio-
ri sono proprio anziani, bambini e giova-
ni neopatentati.
Tra le misure più urgenti, si chiede agli Sta-
ti membri di valutare un tasso massimo di
alcolemia uguale a zero per mille per i gio-
vani conducenti e per gli autisti di veico-
li addetti al trasporto di passeggeri e
merci pericolose e la certificazione degli
istruttori di scuola guida. 
Il parlamento invita inoltre gli Stati mem-
bri a rendere obbligatorio il vivavoce di te-
lefonia mobile per tutti gli automobilisti
e conducenti professionali.

di Laura AUTORE

Misure urgenti per ridurre a zero il tasso di alcolemia dei giovani conducenti. Partono nuove campagne di informazione

Troppi morti sulle strade. Urge sicurezza
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